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;uel flagello, che, mosso dall' Indie, percorse già 
due volte la terra seminando la propria via di cadaveri, 
affaticò indarno le menti degli uomini, che s' accinsero a 
penetrarne il mistero. Pure non mancarono gli studii 
ostinati e profondi ; si seguirono i primi e incerti suoi 
passi, il suo, quando lento e quando veloce, diffondersi ; 
si notò come entrasse le nuove regioni, quali stragi me- 
nasse, come, esaurito il vigore suo, si spegnesse; l'oc- 
chio scrutatore, tentate V intime umane latebre, sperò 
svelare la natura sua e l'organica sede e le cagioni oc- 
culte de' sintomi, che l'accompagnano; ogni argomento 
di cura infine venne esperito a combatterlo, e da tutte 
parti le vittorie si alternarono colle sconfitte. Ma le te- 
nebre per questo non diradarono : anzi, incertezze senza 
fine e dispute calorose e vanti mendaci e mutue recrimi- 
nazioni, e fra tanta discrepanza di giudizii e di fatti, du© 
sole cose certissime, gli esiti troppo spesso funesti e l'i- 
gnoranza comune. Di questi dissidii però quello intorno 
cui più s'accalorarono gli animi si fu la propagazione 
del morbo, la quale, mentre taluni volevano accadesse 
per via di contagio o d'infezione, altri derivavano da 
strano avvicendarsi delle ordinarie intemperie o da ma- 
la influenza di elementi, se non nuovi, almeno per lo in- 
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naozi ignorati. Così in questo eterno disputare passaro- 
no gli anni; il morbo corse e ricorse l'Europa, né altro 
fece, ricomparendo, che rinfocolare le non ispente di- 
scordie. 

Fu colpa del morbo o degli uomini? Io non dubito 
a dire, che se il cholera ha qualche cosa in sé, che supe- 
ra l'umana potenza, e rende nulli i mezzi più sottili d' in- 
dagine, anche gli uomini non fecero sempre quanto in 
loro stava per isvelame gli arcani. Mi restringo al solo 
quesito, cui ho di preferenza atteso, e di cui impresi a 
trattare, vo' dire delle relazioni sue colle vicende meteo- 
rologiche. Moltissimi se ne occuparono, è vero; abbiamo 
la grossa schiera degli epidemisti, che tanto o quanto 
favellarono di simili relazioni, e si parlò del calorico, 
dell'umidità, delle esalazioni palustri, dell' influenza di 
certi venti, dell'elettricità atmosferica, del magnetismo 
terrestre e da ultimo dell'ozóno. Ma le deduzioni si tras- 
sero forse da lunghe e replicate ed estese osservazioni e 
da pazienti confronti numerici, com' era da aspettarsi, o 
furono vaghe interpretazioni di circostanze accadute si- 
multaneamente una o qualche fiata e mutate, per preci- 
pitanza dì giudizio, in leggi assolute? — A questa inter- 
rogazione rispondono i fatti : tutti gli scrittori, che pro- 
pugnarono la dottrina dell'epidemia, e cercarono le cau- 
se generatrici del morbo nelle vicissitudini atmosferiche, 
non fecero che racimolare qualche osservazione stacca- 
ta, ricorrere alla memoria delle sensazioni patite, strin- 
gere in un vocabolo la qualità generale della stagione 
e a quella attribuire la colpa ed il danno. Perciò voi li 
vedete in mezzo ad una secca enumerazione di cause 
cacciarvi il caldo, il freddo, l'umido, l'asciutto, lo straor- 
dinario unirsi od avvicendarsi di questi accidenti, l'elet- 
tricità o soverchia o deficiente o invertita, le arcane pro- 
celle magnetiche, la diminuita o nulla quantità dell'ozó- 
no. E siccome non è rado che le condizioni atmosferiche 
mutino da un paese all'altro, od anche coesistano oppo- 
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ste, così accadde eziandio che in quel!' epoche dolorose, 
in cui il cholera pigliava tanta parte di mondo, due 
scrittori collocati in remote regioni lo attribuissero a 
due stati atmosferici affatto contrarii. Che se alcuna vol- 
ta fra noi, e più in questi ultimi tempi, si sono instituiti 
confronti fra le cifre choleriche e le vicende meteorolo- 
giche, tali confronti si sono fatti per periodi troppo ri- 
stretti e senza alcun tentativo di sintesi, più per lusso 
che per utilità di scienza e traendo coroUarii per gran 
parte errati o immaturi (1). Lo stesso Freschi, che pub-^ 
blicava nelV occasione dell'ultima epidemia di Genova, 
un grosso volume consacrato a combattere i contagio- 
nisti e a sostenere le ragioni epidemiche, non ha in tut- 
ta l'opera che forse una pagina, in cui delle condizioni 
meteorologiche si tenga parola (2). 

Né più abbiamo dagli stranieri: senza parlare dei 
meno recenti, di cui feci generale ricordo, citerò ad esem- 
pio il Foissac, il quale nel suo trattato De la Météorolo- 
gie dans ses rapports avec la science de Vhomme^ et 
principalement avec la Médecine et Vhygiène puhli- 
que (3), non favella che per incidenza di questa grande 
quistione a proposito dell' elettricità atmosferica e del- 
l'ozóno; il Quetélet, che raccoglie bensi parecchie osser- 
vazioni, ma saltuarie, e studia le relazioni fra l'elettrici- 
tà ed il cholera senza credersi egli stesso in diritto di 
trarre da esse alcuna legittima conseguenza intorno 
r etiologia di tal morbo (4) ; il Forcault, che tentenna 

(1) Vedi le seguenti opere : 8ul cholera di Venezia nelVanno 
1855. Cenni della Giunta centrale di Sanità, Venezia 1856. — Il 
cholera morbìis in Padova negli anni 1854-1855. Relazione di 
Francesco dott. Argenti. — Il cholera morbus in Milano nel- 
V anno 1854. Relazione della Commissione sanitaria municipale. 

(2) Storia documentata dell'epidemia di cholera morbus in 
Genova nel 1854 ecc, di Francesco Freschi, pag. 95 e 374. 

(3) De la Meteorologie etc. Tom. I, dalla pag. 260 alla 264, 

(4) Annuaire de la médecine belge. Janvler 1850. 
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fra le cagioni geologiche, le idrografiche, le meteorolo- 
giche e le magnetiche, ma procede sempre per islegati 
confronti; il d'Espine, che in una sua lunga Memoria (1) 
sulle invasioni choleriche dell'Europa, dove trovò modo 
di non essere partigiano né dell'epidemia, né dell' infe- 
zione, né del contagio, ma di un quidy che tiene di que- 
sto e di quelle, non ha che brevi e generali cenni suU' in- 
fluenze meteorologiche e specialmente su quelle della 
temperatura ; il Savoyen infine, che sotto l' ampio titolo 
de la Meteorologie dans ses rapports avec le choléra et 
r epidemie des certains végétaux, non parla un po' a lun- 
go che dell'ozóno. 

Il Boudin fra gli stranieri sarebbe quello, che s' oc- 
cupa più di proposito in tale argomento ; almeno nel suo 
eruditissimo trattato di Geografia medica (2) é fatto lar- 
go cenno in parecchi luoghi del cholera e delle sue re- 
lazioni colle condizioni meteorologiche e geologiche dei 
paesi da esso percorsi. Ma quanto sono completi i dati 
risguardanti la geologia, altrettanto scarseggiano quelli, 
<3he alla meteorologia si appartengono. Tu vi trovi ap- 
pena alcun che intorno alla ripartizione delle vittime 
nei varii mesi dell' anno e alla nociva influenza esercita- 
ta dalle alte temperature ; del resto nulla che si riferisca 
agli altri elementi, che costituiscono il clima. Sembra 
che in Russia si sieno intrapresi più accurati studii su 
ciò : imperciocché il dott. Schleis, che scrisse sul cholera 
di quel paese durante il 1848 (3), favella di osservazioni 
appositamente instituite, e dice essersi notato che un for- 
te calore accompagnato da siccità aumentava l'intensità 

(1) Esqui$8e géografique des invasion du choléra en Europe* 
Inserito nella Bibliotèque Universelle de Genève. Mars J857. 

(2) Tratte de géographie et de statistique médicales et des 
puiladies endémiques eie. etc, par.- 1. CU. M. Boudin. Deux volu- 
mes. Pq,ris 1857. 

(3) Mediz. Corresp. Blatt Bayerischer Aerzte : le choléra en 
Russie pendant V année 1848. 
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deirepidemia, l'umidità dell'aria e la pioggia la diminiii* 
vano, e spesso ne arrestavano lo sviluppo. Secondo lui 
queste rapide diminuzioni accadevano dietro temporali, 
in un sùbito passaggio dal caldo al freddo ed anche per 
la mutata direzione dei venti. Ma io non vidi i lavori 
originali da cui lo Schleis sembra avere tratte le sue 
conclusioni, e quindi poco ne posso dire. Altrettanto deb- 
bo confessare rispetto a quelli della Commissione formar 
ta dal Collegio Reale dei medici di Londra, che mi si di- 
cono però ricchi di documenti e di fatti anche intomo 
alle vicende del clima (1). Forse quegli scrittori, che s'oc- 
cuparono dell'ozóno e della sua influenza sui morbi, si 
diedero a piii positive ricerche, come fanno fede i lavori 
dello SchQnbein, del Gaillard, del BOchel, del Wolf, del- 
l' Huet, del Billiard, del Bérigny, del Simonin e del 
SchieflPerdecker, ma per isventura i mezzi offerti dalla 
scienza, onde esplorare le quantità di questo nuovo agen- 
te meteorologico, sono incerti troppo per guidare diritto 
il nostro giudizio, e d'altra parte i risultamenti riescono 
spesso contradditorii. Ond'è che il cercare le relazioni 
del cholera colle vicende meteorologiche, non più nel- 
l'accidentale concorso di alcuni fatti, ma nell' eloquente 
corrispondenza dei numeri, mi parv^ pensiero utile ed 
opportuno, quantunque il morbo abbia da quasi due an- 
ni lasciate le nostre contrade. 

Infatti il quesito della provenienza è per sé d'alta 
importanza ; è quesito più d'avvenire che di presente ; è 
tale, che potrebbe, sciolto che fosse, dispensarci dallo 
scioglfere tutti i restanti. Ma perchè la soluzione sia pie- 
na e profittevole, fa di mestieri né chiudersi in brevi 
confini, né procedere a salto e confusamente, bensì ascen- 
dere a' primordii del morbo e, accompagnandolo nel non 
dilettoso viaggio, spiarne gli andari e ordinatamente 

(1) Vedi la sapiente opera del car. S. De Reiusi : Intorno al 
eholera di Napoli delV anno 1854; pag. 151. 
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studiarne le relazioni. Ora in que' paesi, dove si fanno 
osservazioni meteorologiche, e si tenne conto delle cifre 
clLoleriche, tale raflBronto è possibile, e il farlo non costa 
che molta ed accurata pazienza. Certo che, compiuta la 
non lieve fatica, i risultamenti non saranno da aversi 
per leggi assolute, appunto perchè, come diceva, il la- 
voro acquista tanto più valore quanto più sono ampli i 
confini dello spazio e del tempo ; ma ad ogni modo, fatto 
il primo passo, non sarà grave agli altri seguire l' esem- 
pio, moltiplicando l'opera così che le presunzioni si pos- 
sano, per via sicura di calcolo, o abbandonare o mutare 
in certezza. Imperciocché è da notarsi che in si fatto la- 
voro i risultamenti negativi hanno forse pari valore dei 
positivi, siccome quelli, che distruggono errori invete- 
rati, tolgono molte incertezze, e, chiudendo agi' intelletti 
divaganti ogni ingannevole accesso, gì' indirizzano sul 
difficile cammino del vero. 

Detto questo dell' intendimento , passo a narrarvi 
del modo con cui 1' opera venne condotta. A Venezia il 
cholera fece tre distinte invasioni, 

la prima nel 1835, 
la seconda nel 1849, 
la terza nel 1854. 
Una di queste incominciò, e si spense in un anno ; una si 
riaccese nel successivo ; una finalmente si ripetè per due 
anni di seguito : quindi se noi le consideriamo ne' loro 
stadii di genesi, di aimiento, di acme, di decremento e di 
totale, più o meno prolungata, estinzione, scorgiamo to- 
sto potersi essi suddividere in sei separati periodi ab- 
braccianti epoche di diversa lunghezza, vale a dire : 

dal 9 ottobre al 21 dicembre 1835, 
dal 15 gennajo al 6 novembre 1836, 
dal 3 luglio al 3 ottobre 1837, 
dal 23 luglio al 26 ottobre 1849, 
dal 4 agosto al 26 novembre 1854, 
dal 6 maggio all' 11 novembre 1855. 
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Di tali periodi dunque 

il primo comprende giorni 74 

il secondo 297 

il terzo 93 

il quarto 96 

il quinto 115 

il sesto 191 



Totale 866 
che equivalgono a due anni, quattro mesi e sedici gior- 
ni. — Questi periodi sono tutti racchiusi nello spazio di 
21 anni, e tale spazio io lo chiamo il ciclo cholerico. 
Quanto al numero degli attaccati se n'ebbero 

nel primo periodo 661 

nel secondo 3519 

nel terzo 468 

nel quarto 6625 

nel quinto 86 

nel sesto 1209 



Totale 12568 
Ora tale spazio di tempo, e tal numero di vittime 
mi parvero sufficienti a dare solida base ad uno studio di 
paragone, e ritenni non ispogli di valore i coroUarii, che 
fossero per uscirne. A procedere però sicuro del fatto 
mio giudicai indispensabile giovarmi di un lavoro pre- 
viamente fatto sul clima di Venezia, e su questo institui- 
re un esame ad oggetto di trarre le più esatte nozioni 
sulle qualità meteorologiche dei 21 anni, che comprendo- 
no i sei in cui s'ebbe il cholera. Tale confronto, sotto il 
titolo di considerazioni intorno agli elementi meteorolo- 
gici del ciclo cholerico, forma la sezione prima della pri- 
ma parte dell' opera, ed è destinato a mostrare se i sei 
anni funestati dall'asiatico morbo presentino un aspetto 
diverso dagli altri e rassomigliante fra loro, ed abbiano 
tutti, come si direbbe, una fisionomia di famiglia. E mi 
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parve importantissimo il prendere le mosse da ciò, reg- 
gendo ognuno che se una simile rassomiglianza si fosse 
scorta di bòtto, e senza più minute investigazioni, il pro- 
blema sarebbesi di molto semplificato, se non si fosse 
anche tenuto per sciolto. 

Compiuta questa fondamentale ricerca venni alla 
sezione seconda della prima parte, nella quale dove- 
vano appunto essere cercate con diligenza le relazio- 
ni tra le vicende meteorologiche e le cifre choleriche. 
Qui mi si affacciavano due vie a percorrere: od of- 
ferire in un quadro ordinato gli elementi meteorologici 
jtratti dalle quotidiane osservazioni, e raffrontarli al varia- 
bile numero dei cholerosi, o compendiare quelli e questi 
in brevi spazii di tempo e confrontarli aggruppati. La 
seconda mi parve più sicura; imperciocché l'influenza 
esercitata dalle mutazioni atmosferiche sull'andamento 
del morbo (quand'anche sia vera) non può mai essere 
cosi pronta che, tosto patita, se ne veggano gli effetti ; 
poi perchè nel soverchio numero delle cifre la mente e 
gli occhi si stancano, si confondono, e l' opera, non se- 
condata dallo spirito della sintesi, rimane infruttuosa. 
Raccolsi dunque le osservazioni in gruppi di cinque 
giorni, trovai di essi la media, la somma o la predomi- 
nante, notai la massima e la minima, poi le composi in 
tante separate tabelle quanti sono gli elementi meteoro- 
logici, ponendovi a riscontro le somme quinquediali del- 
le cifre choleriche. Questo feci per tutti i sei periodi, in 
cui dominava il cholera, e ne uscivano sei prospetti 
sommarli, dove la indagine delle relazioni, se non facile, 
torna almeno possibile. A questo primo lavoro altri più 
particolari tennero dietro: raccolsi cioè le condizioni 
meteorologiche dei 15 giorni, che precedettero ciascima 
fiata il primo caso ; quelle dei 15 giorni, che seguirono 
all'ultimo ; quelle dei tre giorni anteriori al punto, in cui 
il morbo toccava l'apice della capricciosa sua curva, ed 
altrettanto feci ogni qual volta, ne'registri degli attac- 
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cati di cholera, ruaiforme andamento dei numeri era in^ 
terrotto da un subito aumento o da una subita diminu* 
zione. In questa guisa era d^ito conoscere se circostanze 
simili o differenti avessero accompagnato il nascere o il 
morire del morbo, e se il suo crescere e scemare fosse 
dipenduto per avventura da cause speciali e costanti. 

Alla prima parte segue come appendice un lavoro 
sopra l'ozóno. Venezia è la sola città italiana, ch'io sap- 
pia, dove le osservazioni ozònometriche si sieno rego- 
larmente tenute durante tutta l'ultima epidemia di cho- 
lera. Ora, in Venezia tali osservazioni non rispondevano 
a quella legge di ragione inversa fra il grado di colora- 
mento delle cartoline e l'intensità del morbo, che primo 
annunziava lo Schonbein, e molti ripeterono dopo di 
lui, e quindi non si notava punto una serie decrescente 
di gradi ozònometrici quanto più cresceva il numero dei 
cholerosi. Tale negazione di £a;tto ad una teoria, che pa- 
reva voler primeggiare sulle molte, cui diede origine il 
morbo malaugurato, era cosa abbastanza grave per ri- 
chiamare a sé la mia attenzione e div^re soggetto 
d'uno studio particolare. Tanto più <;he il fatto da me 
notato non era solitario, ma legavasi ad altri: a Milano, 
ad esempio, se una prima ed imperfetta investigazione, 
eseguita dal dott. Bertolio sugli elementi offertigli dal 
prof. Buzzetti, dava risultamenti, che sembravano acco- 
starsi a quelli dello SchOnbein, im accurato lavoro in- 
trapreso più tardi dallo Strambio juniore (1) riusciva in- 
vece a conclusione contraria. 

Mi proposi dunque di cercare quale si fosse stato il 
probabile movimento nella quantità dell' ozóno durante 
i cinque primi periodi cholerici, per vedere se almeno in 
essi la pretesa legge dello Schonbein si fosse verificata. 
A taluno questo ricorso al passato contro una sentenza 

(1) Gazzetta Medica Italiana — Lomhardia. Anno 185(3, 
pag. 220. 
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presente, questa invocazione dell' ignoto per combattere 
il conosciuto potrebbe parere audace anzi che no ; e in- 
fatti lo sarebbe se l' osservazione ci avesse oflFerto fatti 
costanti, e si trattasse di opporre il probabile all'esisten- 
te ; ma quando i fatti si contraddicono spetta anzi al cal- 
colo delle probabilità il comporre la lite. In tale ricerca 
sempre ipotetica v'aveva un criterio per altro, cui affi- 
darmi, ed era la nozione esatta delle relazioni esistenti 
fra le più note vicende meteorologiche e la quantità del- 
l'ozóno. A conseguire questo scopo instituii dunque un 
paziente confronto tra le cifre ozònometriche, come ce 
le danno le due cotidiane osservazioni fatte nel Semina- 
rio patriarcale, e gli altri elementi meteorologici, e cer- 
cai quali fra questi manifestassero virtù a far salire quel- 
le o a farle discendere. Dato termine al lento lavoro po- 
si a base della mia ricerca que'soli elementi, i quali nel 
corso di tutto un anno mi avevano oflferto quantità co- 
stantemente maggiori o minori della totale; poscia, divi- 
si in decadi i cinque periodi cholerici, rintracciai quante 
volte in ciascuna decade si fosse ripetuto un elemento 
aumentativo od uno diminutivo, e colla scorta di questi 
assegnai ad ognuna di quelle la media quantità del- 
l' ozóno. 

Finalmente, quantunque colle indagini antecedenti 
io dovessi credere di avere esaurito il mio tema, pure 
non mi parve fuor d'opera il tentare in una seconda par- 
te una nuova serie di ricerche sovra quelle circostanze 
del vivere religioso e civile, che, offerendo occasione a 
ragunamento soverchio di gente o ad errori dietetici, 
possono in efficace modo avere influito sulla diffusione 
del morbo e quindi sulle perpetue oscillazioni delle ci- 
fre choleriche. Tale ricerca, com'è palese, non ha che 
fare colla meteorologia, ma d' altra parte la guerra s' è 
sempre combattuta fra epidemisti e contagionisti, e tutti 
trassero in campo fatti e ragioni; perciò potrebbe acca-^ 
dere che la risposta negataci dai primi studii l'avessimo 
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da quest'ultimo ; ovvero, essendo probabile che il feno- 
meno sia più complesso che molti non credano, potreb- 
bero scaturire ignote o negate cause da entrambi. E che 
simili relazioni di causa e di ejffetto esistano veramente 
fu asserito da molti, e con molto vigore, ma nessuno, che 
mi sia noto, ricorreva all'osservazione per dimostrarlo. 
Io il feci, ed anzi era mio desiderio dare anche a questa 
secondo studio pari estensione che al primo, e perciò, ol- 
tre alle occasioni di affollamento e di gozzoviglia, avrei 
voluto portare l'indagine sul mo^dmento delle cose e 
delle persone e sulla varia mortalità di chi esercita di- 
versa professione o mestiere ; ma negli Archi vii munici- 
pali non ho rinvenuta le necessarie indicazioni, né altro 
io m'ebbi che l'esatto registro dei casi di cholera e la di- 
visione loro in morti e guariti, ed anche questo, non 
pubblico documento, ma diligente opera del medico co- 
munale ed amico mio dott. Duodo. 

Ristrettomi dunque forzatamente in più brevi con- 
fini diedi mano a formare sei calendarii, dove il cotidia- 
no numero dei cholerosi morti e guariti è accompagnato 
dalla indicazione delle feste religiose e civili, che soglio- 
no produrre straordinario concorso di popolo in questa 
o in quella contrada della nostra città, la quale nelle 
pubbliche calamità suole infervorarsi nelle divozioni 
senza smettere per questo i gai pensieri e negarsi qual- 
che onesto solazzo. Poi su questi calendarii rifeci il la- 
voro già fatto sui prospetti meteorologici, vale' a dire 
costrussi apposite tabelle per conoscere le circostanze, 
che accompagnarono in ogni periodo l'apparire e lo 
spegnersi del morbo, il culmine della sua curva, il suo 
improvviso crescere o diminuire. Chiude quest'ultima 
parte una breve indagine sulle relazioni fra il numero 
degli attaccati e i giorni della settimana, fra quello e i 
mesi dell' anno, non che sulle relative proporzioni fra 
gli attaccati e i morti, all'intento di scoprire se realmen- 
te, come taluno pretende, qualche giorno particolare 
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della settimana, o qualche mese, abbia la fuìiesta prero* 
gativa di accrescere malignità ed impeto al morbo. A 
maggiore e più rapida intelligenza poi degli offerti pro- 
spetti numerici ho pensato aggiungere alcune tavole gra- 
fiche, in cui i risultamenti dì que' prospetti sono tradotti 
in linee variamente ondeggianti, come suolsi adoperare 
nei recenti scritti meteorologici. Queste tavole grafiche 
sono otto, una riguarda il cholera nelle sue intime con- 
dizioni e nelle relative proporzioni d'intensità e di esten- 
irfone ; le altre offrono appajate le curve meteorologiche 
e le choleriche, e mostrano a colpo d' occhio se esistano 
più o meno larghe relazioni fra loro. Del modo con cui 
furono delineate, e vanno quindi intese, dirò a suo luogo. 
In questa guisa dunque, e colle notate avvertenze, 
mi sono industriato a sciogliere un astruso problema, 
cui sta congiunto il futuro ben essere dell' umana fami- 
glia, e che finora erasi più che altro meditato nei campi 
non troppo feraci delle astrazioni. Io tentai ricondurlo 
entro i limiti della realtà rivolgendo ai numeri quelle 
mterrogazioni, che altri giudicò bavstevole di rivolgere 
alla memoria delle sensazioni patite o a qualche fugge- 
vole annotazione fatta senza continuità e senza ordine. 
Perciò i coroUarii, eh' io sarò per trarre da questi studii, 
sieno positivi o negativi, avranno certo più valore che 
non le ricise ma nude asserzioni di moltissimi fra coloro, 
che mi precedettero. Avrò io fatto lavoro completo ? — 
Non lo credo. — Havvi intanto due altri elementi, ed 
importantissimi, di cotidiana osservazione meteorologi- 
ca, che qui da noi non si curano, e sono le variazioni 
della elettricità atmosferica e le perturbazioni magneti- 
che. Ora sii questi io non poteva eseguire confronti, per- 
chè l'Osservatorio nostro non ha nò sito né stromenti 
acconci alla ricerca delle prime, e per le seconde, non 
ebbi finora opportunità di procacciarmi le cifre da qual- 
che prossimo Osàervgttorio. Poi, quand' anche avessi po- 
tuto condurre a pieno termine l' opera mia^ il valore suo 
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sarebbe selApre tenue,^ finché rimanesse isolato. Fa dì 
mestieti dunque che in tutti que' riti, in cui si tengono 
osservazioni meteorologiche, è si registrano le cifre del 
cholefosi, venga ripetuto un eguale lavoro, e si traggano 
ì corollarii locali : allora, stringendo in sintesi sempre 
più breve que' fatti rivelati dall' osservazione e dal cal- 
colo, si giungerà senza fallo a quella universalità e pre- 
cisione di rìsultamenti, in cui soltanto la scienza moder- 
na s'acqueta. Infatti, così procedendo, avverrà che molti 
corollarii ripeterannosi da per tutto, e si diranno leggi 
generali e costanti; altri si ripeteranno piti o meno fiate, 
e saranno leggi soggette a più o meno ampia eccezione ; 
altri infine non si ripeteranno che in un solo sito, e si 
avranno in conto di leggi locali. Ed ecco un nuovo sog- 
getto di studio nell'investigazione di quelle cause geolo- 
giche o fisiche d' una contrada, fisiologiche o morali di 
un popolo, che poterono gagliardamente operare sovra 
il cholera, modificandone in forma più o meno profonda 
la ribelle natura. Così, io credo^j si farebbe quasi senza 
avvedersene il più largo e concorde studio meteorolo- 
gico che siasi fino ad oggi tentato, e si getterebbero le 
solide basi ad una storia naturale del morbo. 

» 

Venezia^ il 1.^ Maggio 1857. 



Avvertenza* Questa prefazione era scritta da qualche tem^ 
pò, allorché venne in luce V opera del chiarissimo commend. prof. 
Pietro Betti intitolata : Considerazioni mediche sul cholera asiati- 
co, che contristò la Toscana negli anni 1835-36-37-49 corredata 
di documenti e con una appendice sulV invasione cholerica del 
1854. In quest' opera, una delle più voluminose ed erudite e ricche 
di fatti importanti, che si sieno pubblicate su tale argomento, è 
fatto cenno delle relazioni meteorologiche col cholera, e special- 
mente alla Parte III del Voi. I, che porta per titolo : Condizioni 
cosmxhsidereo-telluriche precedenti o concomitaìUi la comparsa del 
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cholera in Toscana, Ma quelle ricerche^ tendenti a dimostrare la 
nessuna influenza esercitata dalle vicende del clima sulF apparire 
o suir imperversare del morbo, si appoggiano in gran parte a re- 
lazioni di medici; che ragionano di ciò sulle generali ; in piccola 
parte soltanto sui risultamenti delle osservazioni meteorologiche 
fatte in parecchi siti del Granducato. Sicché anche quest' opera, la 
quale abbonda forse di prove rispetto alla diffusione del morbo 
asiatico per via di contagio, lascia molto a desiderare rispetto alla 
dimostrazione negativa contraria sulle influenze del clima. 



PARTE I. 

RELAZIONI DEL CHOLERA 
CO];.LE VICENDE METEOROLOGICHE. 



SEZIOi>{E I. 

Considerazioni intorno agli elementi meteorologici 

del ciclo cholerico. 

l/issi nella prefazione, che a rendere proficua la indagine 
delle relazioni tra le vicende atmosferiche ed il cholera, faceva di 
mestieri il premettere alcune ricerche sulle qualità meteorologiche 
dei ventun anni, entro cui stanno i sei funestati dal morbo, e di 
questa necessità resi la evidente ragione. Tale indagine però sa- 
rebbe tornata impossibile se non avessi prima intrapreso e con- 
dotto a termine uno studio sul clima di Venezia, che vide la luce 
negli Atti dell' I. lì. Istituto Veneto di Scienze, Lettere, ed Ar- 
ti (1). Compiuto invece questo lavoro in' era facile 1' altro, imper- 
ciocché il primo abbraccia il tempo corso dal 1836 al 1855, che è 
quant' a dire quello stesso press' a poco, che costituisce il ciclo 
cholerico, non occorrendo a completarlo che aggiungervi gli ele- 
menti meteorologici dell'anno antecedente, cioè del 1835, sullo scor- 
cio del quale ebbe appunto in questa nostra città a manifestarsi il 
cholera. Non mi restava dunque (fatta la breve giunterella) che 
ricorrere aUe molte tavole di quell'opera dove sono compendiati i 
risultamenti delle quotidiane osservazioni, e giudicare se veramen- 
te i sei anni del cholera avessero qualche carattere meteorologico 
inconsueto e comune, che dagli altri li distinguessero sia nelle me- 
die indicazioni degli stromenti come nell' ampiezza delle perenni 
loro oscillazioni. 

(1) Atti deir I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Tom. IV. Se- 
rie III — Sul clima di Venezia. — Stvdii del dolt. Antonio Berti tratti dalle os- 
servaKÌoni meteorologiche del ventennio 1856-55 ed accompaj;nati da ta\oIe nu- 
meriche e graOclie. 
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Questo feci, e frutto di tale prima fatica sono le considerazio- 
ni beguenti e i coroUarii, che da esse si traggono. 

I. Pressione atmosferica. — I sei anni visitati dal cholera; 
cioè il 1835, 1836, 1837, 1849, 1854 e 1855, non ebbero media 
elevazione barometrica ne costantemente maggiore, né minore 
della totale; quattro la superarono, due le rimasero sotto. In nessu- 
no di essi cadde la massima media : la minima soltanto sarebbesi 
rinvenuta nel 1835, anno in cui le osservazioni sono incomplete 
e probabilmente inesatte (1). In essi non si notarono né pure ele- 
vazioni estreme straordinarie ; la massima assoluta annua non 
cadde in essi ; la minima cadde bensì nel 1836, ma nel dicembre, 
quando il cholera era spento. Pari risultato negativo si trae dalla 
ricerca delle medie e delle estreme oscillazioni mensili : anzi nel 
1849 s' ebbe T estrema massima ; nel 1837 la minima, cioè i due 
stati contrarii, e quanto alle medie massime e minime esse non 
caddero in nessuno di que' sei anni. 

II. Temperatura. — Essi ebbero la media temperatura annua 
quasi pari o superiore alla totale del ventunennio ; il solo 1835 
r ebbe inferiore, anzi minima. La massima non cadde in essi. Fra 
le medie delle stagioni quella dell' inverno superò la totale nel so- 
lo 1837 ; stette più bassa negli altri cinque anni ; la primaverile 
invece fu più elevata nel 1836 ; pareggiò a malo stento la media 
totale nei restanti ; Festiva, ignota nel 1835, più bassa nel 1854, 
più alta negli anni 1836-37-49; l'autunnale unpo'maggiore nel 1849 
e nel 1855, minore nel 1835, 1836, 1837, 1854. — La massima tem- 
peratura assoluta di tutto il ventunennio di-|- 25 ',0 cadde nel 1855; 
ma quelle degli altri cinque anni oscillarono fra il 22» ed il 24*>. 
D' altra parte il termometro raggiunse lo stesso grado nel 1845. 
La minima assoluta poi di — 8^,8 fu nel 1855, ma in dicembre, 
quando il cholera da oltre un mese era cessato. Qui però è da no- 
tarsi le tre maggiori discese del termometro, durante gli ultimi 
ventun anni, essersi fatte in tre dei cholerici, cioè nel 1849, nel 
1854 Q nel 1855. Anche il 1836 ebbe un freddo piuttosto ^inten- 
so : i soli 1835 e 1837 si sottraggono a questa legge. — Simile 
contraddizione notiamo nelle oscillazioni. Il 1855 ebbe la massima 



(1) In ques^t'anno, cessale le osservazioni nel Liceo di Santa Caterina, s'in- 
cominciavano quelle del Seminario Patriarcale, ma fra le une e le altre v' ebbe 
lacuna (i' un mese. 
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annua di 33^,8] il 1849 e il 1854 la maggiore dopo questa; ma 
l'ampiezza dello spazio percorso dal mercurio dello stromento 
fu men che media nel 1835, 1836 e 1837. Cosi le medie oscillazio- 
ni mensili furono pressoché massime negli ultimi tre anni, ma stet- 
tero sotto la media totale del ventunennio nei primi. Anche nelle 
stagioni la stessa vicenda ; massima oscillazione autunnale nel 
1849; massima invernale nel 1854; massima estiva nel 1855; 
minima primaverile invece nel 1836 ; sotto la media in tutte le 
stagioni del 1835, e del 1837, salvo Y autunnale di quest'ultimo 

anno. 

III. Umidità atmosferica. — Le medie annue igrometriche 
superarono la totale neir anno 1849; vi stettero sotto negli altri 
cinque. Notisi però che nel 1853, 1854 e 1855 le medie igrometri- 
che si calcolarono col psicrometro, che offire cifre inferiori a quelle 
deirigrometro e più prossime al vero. In nessuno dei sei anni cadde 
la massima o la minima media annua del ventunennio ; le stagioni 
tutte e quattro ebbero medie inferiori alla totale nel 1835, 1836, 
1837, 1854 e 1855 ; superiori nel 1849: anzi la minima e le mino- 
ri medie del ventunennio caddero neir estate del 1836, nell'autun- 
no del 1837 e nella state del 1855. Il luglio di questo stesso anno 
ebbe la minima delle mensili. — Delle massime assolute nessuna 
cadde n.egli aimi cholerici; la minima assoluta fu invece il 27 apri- 
le 1855. Anche negli altri anni Y igrometro fece notevoli discese, 
eccetto che nel 1849, in cui la minore umidità fu di 70®. Tali disce- 
se occasionarono quindi in quegli stessi cinque anni notevoli oscil- 
lazioni ; esse furono massime nel 1854, e 1855. Cosi troviamo tut- 
te le massime oscillazioni delle stagioni succedere negli anni cho- 
lerici 1836, 1837, 1854 e 1855, fuor che la primaverile del l.o 
decennio, che fu nel 1842: le minime al contrario negli anni 1844, 
1845, 1848, 1851 e 1853, nessuno dei quali ebbe il cholera. 

IV. Quantità della pioggia. — La quantità annua della piog- 
gia sta sopra la media del ventennio nel 1836 e nel 1855 ; sotto 
nel 1837, 1849 e 1854: quella del 1835, manchevole d'un mese, 
non fu calcolata. La massima quantità di essa non cadde in 'nes- 
simo dei sei anni cholerici ; la minima del 2.^ decennio nel 1849. 
Quindi la differenza fra 1' uno e 1' altro dei sei anni nella quantità 
della pioggia, se non è massima rispetto a quella del ventennio, è 
però in sé medesima ragguardevole. H 1855 ebbe 445"',27 di piog- 
gia, il 1849 269'",21, cioè una differenza di 176'",06 : dunque il 
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primo può dirsi piovoso ; il secondo secco. — Delle stagioni, l'inver- 
nale ebbe una media poco discosta dalla totale nel 1836 e nel 1837 ; 
tanto inferiore nel 1849 da essere la minima di tutto il ventennio; 
superiore di poche linee nel 1854; assai maggiore nel 1855: la pri- 
maverile non raggiunse la media nel 1836 e nel 1849 ; V oltrepas- 
sò di poco nel 1854, di gran lunga nel 1837 e nel 1855 : V estiva 
non la toccò in nessun anno ; Tautunnale la superò nel 1836 e nel 
1855: vi stette sotto nel 1837, 1849 e 1854. — La stessa vicenda 
con poche eccezioni può notarsi ne' mesi ; però la massima dei 
due decennii non cadde in veruno dei sei anni cholerici. 

V. Direzione e forza del vento, — Non fuvvi altro predominio 
nella direzione dei venti, salvo che quello di NNE o di NE, di 
SE o di S comune a quasi tutti gli anni in Venezia. Cosi nelle 
stagioni e nei mesi, che precedettero il morbo tale predominio non 
fu diverso dal consueto. Infatti dei periodi cholerici uno comincia- 
va in inverno, uno in primavera, tre in estate, uno in autunno. 
Ora nell' autunno anteriore al periodo invernale dominarono il 
NE e il NO ; nelU inverno, che precedette il primaverile il NNE ; 
nelle tre primavere antecedenti agli estivi il NNE, Y ENE e il 
NE ; nella state finalmente, che precesse l'autunnale, Y ESE, che 
dominò tutto Y anno. Dunque il predominio dei venti meridionali 
in antecedenza al cholera avvertito dalla Giunta di Sanità nella 
sua relazione su quello del 1855, oltreché essere fondato a caicoli 
in parte erronei, manca d' ogni valore perchè non comune agli 
altri periodi (1). 

VI. Stato atmosferico. — Sulla qualità diversa dei giorni di- 
rò da ultimo che il 1836, il 1837, il 1849 e il 1854 hanno tal nu- 
mero di belle giornate, che passa la media del ventunennio; quello 
del 1835, quantunque incompleto, la supera d' un gran tratto ; il 
1855 al contrario scarseggia molto di esse. — Le varie stanno 
intorno alla media nel 1837, 1849 e 1854; le vanno oltre nel 1855; 
non la raggiungono nel 1836. — H numero delle nuvolose è sem- 
pre minore a quel della media : così quello delle piovose, salvo il 
1855. — La neve abbonda nel 1855, è scarsa negli altri ; le neb- 
bie sono in tutti piuttosto abbondanti, ma più nel 1855 ; pochi i 



(1) Sul choìèra di Venezia deWctnvo 185^. — Cenrii della Giunta Centrale 
(li Sanità. — Venezia. i8i)6. pag. 53. 
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temporali, se ne vuoi trarre il 1836 e il 1855; i di ventosi in gros- 
so numero nel 1837, 1849 e 1855, sottile nel 1835, 1836 e 1854. 
Dunque : 

I. I sei anni cholerici non offrono verun dato barometrico, 
che li distingua : né le medie elevazioni, né le oscillazioni dello 
stromento sono in essi eguali o poco discoste. 

n. La media annua temperatura alquanto elevata ; gV inver- 
ni piuttosto freddi e calde le stati. Le oscillazioni larghe, e più 
ne* tre ultimi anni, che nei primi. In quelli anzi si notarono le tre 
maggiori oscillazioni annue del ventunennio. 

III. L^umidità, eccetto il 1849, deficiente, e in tutte le quattro 
stagioni. Ampie invece le oscillazioni, che diventano massime nel 
1855. Le oscillazioni massime delle stagioni sono tutte negli anni 
cholerici 1836, 1837, 1854 e 1855 ; le minime fuori di esse. 

IV. Nulla di notevole nella quantità della pioggia : solo par- 
rebbe che in generale gli anni cholerici abbondassero di pioggie 
nel verno, avessero secche le stati. 

V. Nessun particolare predominio dei venti. 

VI. Poca ed incerta rassomiglianza nella qualità dei giorni : 
piuttosto abbondanti le nebbie. 
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SEZIONE II. 

CONSroEB AZIONI INTORNO AGLI ELEMENTI METEOROLOGICI 

DEI PERIODI CHOLEBICI. 



CAPO I. 

Ricerche preliminari. 

Il cholera offre ne'suoi stessi periodi alcuni rapporti di esten- 
sione, d' intensità, di posizione rispetto ai mesi delV anno, da' qua- 
li giova incominciare le nostre ricerche. A queste ne soccorre la 
Tav. grafica Num. I costruita col metodo delle coordinate rettan- 
golari solito ad adoperarsi negli studii meteorologici (1). 

In essa uno spazio sulle ascisse corrisponde a cinque giorni ; 
uno sulle ordinate contiene dieci casi di morbo. Nella parte infe- 
riore è tracciata la divisione dei mesi, e le curve sono incomincia- 
te e compiute dove veramente il morbo nasceva, e spegnevasi. 
Come ho già detto, il cholera appariva fra noi : 

una fiata in inverno, 

una in primavera, 

tre in estate, 

una in autunno ; 
e quanto ai mesi 

una in gennajo, 

una in maggio, 

due in luglio, 

una in agosto, 

una in ottobre. 
Estinguevasi invece 

cinque volte in autunno, 

una sola in inverno. 



(1) Vedi sulla fine del volume la descrizione dello tavole grafiche. 
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e fu appuuto nel 1855, in cui nacque d' autunno. 

Fra' mesi autunnali videro la fine del morbo 

due volte V ottobre, 
.tre il novembre ; 
degli invernali, il dicembre. 

Quindi lo spazio, entro cui il cholera può apparire, è molto 
più ampio che quello entro cui si dilegua. Il primo va dal 15 gen- 
najo al 9 ottobre ; il secondo dal 3 ottobre al 21 dicembre ; quel- 
lo comprende presso che dieci mesi ; questo meno che tre. Vero è 
che il periodo del 1836, che cominciava il 15 gennajo, può dirsi 
quasi una continuazione di quello del 1835, che terminava il 21 
dicembre; tanto più che sarebbe a dubitarsi se il cholera fosse ap- 
parso fra noi nel cuore del verno qualora non si fosse prima ma- 
nifestato nel tardo autunno; ma è da considerare altresì che quan- 
di anche i periodi del 1835 e 1836 si avessero in conto di un solo, 
il cholera tuttavia avrebbe più largo il campo del nascimento che 
quel della fine; imperciocché il primo, anche ristretto, va pur sem- 
pre dal 5 maggio al 9 ottobre, e abbraccia in se cinque mesi. Se 
dunque gittate lo sguardo sulla tavola grafica voi vedete le curve 
choleriche partire da varii punti e tendere tutte ad uno spazio ri- 
stretto, come le parabole dei projettili contro un sito tolto di mira, 
e questo spazio, dove tutte le curve o s' adimano o finiscono, cor- 
rispondere ai due mesi d' ottobre e di novembre. Però in quel!' e- 
poca stessa una curva (quella del 1835) prese nascimento, e, slan- 
ciatasi agile verso il suo culmine, lo raggiunse il 6 di novembre. 

Che se portiamo ora Y attenzione suU' epoca della massima 
altezza, cui arrivarono le curve choleriche, noi la troviamo fra il 
25 maggio e il 6 novembre, e se togliamo la curva del 1835, che 
giungeva tardi al suo massimo sviluppo perchè tardi nasceva, que^ 
sto spazio si stringe fra il 25 maggio e il 9 di ottobre, e compren- 
de quattro mesi e mezzo. Questi fatti tendono a dimostrare come 
delle circostanze, che accompagnano il nascere, V ingrandire e lo 
spegnersi del cholera, queste ultime operino con maggiore effica- 
cia e costanza. Infatti il cholera nasce col freddo in gennajo, con 
mite temperatura in maggio, elevata in luglio e in agosto, decli- 
nante in ottobre ; tocca V apice della sua curva, quando sta per 
chiudersi la primavera e nel sommo della state e ad autunno inol- 
trato, mentre nel suo spegnersi la temperatura trovasi sempre in 
notevole e spesso rapido decremento. Da ciò si deduce che se il 
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cliolura, che Dio lo tolga^ apparìsue in qualche regione d' oltr' alpe 
a noi finitima^ e minacciasse d'invadere le nostre contrade^ non sa- 
rebbe possibile il prevedere quando tale sciagura ci fosse per giun- 
gere; sarebbe possibilissimo^ avvenuta che fosse^ predire quando 
sarà per cessare. 

Un altro fatto ò da notarsi nella tavola di cui ci occupiamo. 
L'apice della curva non corrisponde al suo mezzo^ e sta più pres- 
so al cominciamento che al fine. Questo costantemente ; non sem- 
pre però esiste pari o presso che pari proporzione fra i due tratti, 
in cui resta divisa la curva. In quella del 1835 il tratto prima del 
sommo sta a quello dopo come .... 1:2,55 

nel 1836 ^ . . . . 1;2,2G 

nel 1837 yi . . . . 1:2,17 

nel 1849 «... . 1:4,00 

nel 1854 « .... 1:1,72 

nel 1855 rj .... 1:7,64 
(gualche volta dunque la curva sale rapida e presso che verticale, 
come nel 1855 e nel 1849; qualche altra più lentamente e con pro- 
porzioni poco divei'se, come nel 1835, 1836, 1837, una volta infi- 
ne assai tarda, come nel 1854. E pure in quest' anno i primi casi 
avvennero a' di primi d'agosto, nel mese che, come vedremo, sem- 
bra, qui in Venezia, favoreggiare fra tutti il cholera. Questo ne fa 
conoscere che ad ajutare lo svolgimento del morbo e la sua più o 
meno rapida diflRisione le condizioni meteorologiche non hanno 
che lieve parte, e che le cause sono molto complesse. 

Del resto la maggiore prontezza nel salire della curva che nel 
discendere si osserva anche presso il suo apice. Il lato ascendente 
h sempre meno discosto dalla verticale che il discendente, e se 
qualche volta, come nel 1835 e nel 1849, tal legge sembra man- 
care, se ne trovano a prima giunta le cause. Nel 1835, toccato ap- 
pena il culmine della curva, la temperatura precipitava a — 1.**, e 
con essa discendeva rapidamente la curva cholerica; nel 1849 po- 
chi giorni dopo il 15 agosto, in cui s' ebbe il massimo numero dei 
cholerosi, era levato 1' assedio posto alla città, e questa si spo- 
polava. 

Premessi questi brevi cenni scendiamo ad im esame di con- 
fronto tra ciascun elemento meteorologico e le cifre choleriche 
giovandoci delle tavole numeriche e grafiche. Le prime, come ho 
già detto, cercano i confronti fra gruppi quinquediali, e li cercano 
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cosi nelle medie; nelle somme o nelle predominanti, come nelle 
quantità massime e minime ; quindi hanno Y indicazione dei mesi 
e dei giorni ; le medie quinquediali e le mensili ; le massime e le 
minime dei cinque giorni e la loro diflferenza ; le somme quinque- 
diali dei cliolerosi attaccati e morti, e le mensili ; finalmente alcu- 
ne osservazioni, dove è notato il maximum ed il minimum e la mas- 
sima osciUazione di ciascheduno stromento durante il periodo cho- 
lerico, e que' fenomeni atmosferici, che più potrebbero influire sul- 
Tandamento del morbo, come le nevi e i geU precoci, i temporali, 
le grandini. Mi sono determinato poi a collocare ciascun elemento 
in tavole separate ripetendo ad ogni fiata i nmneri dei cholerosi, 
perchè tornassero, non ispediti, che poco importa, ma facili e sicu- 
ri ì confronti. Le sole indicazioni del pluviometro e delF anemo- 
scopio, siccome quelle, che mancano delle quantità massime e mi- 
nime, ho poste nella medesima tavola. 

Quanto alle tavole grafiche esse non fanno che riprodurre sot- 
to differente forma le numeriche, e renderne più manifesti e quasi 
sensibili i risultamenti ; perciò anche in esse il confronto tra le 
curve meteorologiche è sempre quinquediale, e si fa di periodo in 
periodo. Uno solo di questi, quello del 1849, ne resta escluso, e la 
ragione si è che la curva, come si può vedere nella prima tavola 
grafica, pel grande numero dei cholerosi, sollevasi a considerevole 
altezza; le meteorologiche invece salgono poco, quindi stando 
presso che sempre Funa distante dalle altre^ il confronto loro, così 
a primo sguardo, ^tornava assai difficile, se non impossibile. Di 
queste tavole havvene dunque 

una pel barometro, 

una pel termometro, 

una per V igrometro, 

una per la forza del vento, 

una per Y ozonometro. 
Quest' ultima ò costruita sul metodo delle antecedenti ; rappresen- 
ta però il solo periodo del 1855, perchè in quello soltanto si fece- 
ro osservazioni coli' ozonometro, e raggruppa le cifre cholerichc 
di due in due giorni anzi che di cinque in cinque, per ottenere 
che la curva rappresentatrice di esse, allargata nella base, perda 
alquanto della propria altezza, e cosi possa meglio rispondere ai 
movimenti della ozonometrica, che, fra le meteorologiche, è la più 
bassa. 
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A queste tavole infine se ne aggiunsero due dimostranti per 
tutti e sei i periodi cholerici 

il vario predominio dei venti 
e la qualità diversa dei giorni. 

Chi vuole^ sapere d' avvantaggio intorno a cotesta manie- 
ra di rappresentare i fatti meteorologici e i medici legga la de- 
scrizione di dette tavole posta in fine del volume. 

Per ora ciò che ne dissi parmi sufficiente al comprendimen- 
to dei futuri capitoli; e senza più vengo alla ricerca delle relazioni 
esistenti fra le condizioni atmosferiche ed il cholera. 



CAP. II. 



Relazioni delle cifre cholericlie colle barometriche. 



Prima d' entrare nelF esame di queste relazioni m'è d'uopo 
favellare alquanto intomo ad uno scritto presentato di recente al- 
l' Istituto di Francia dal Posnanski medico di Varsavia. 

Io non conosco il lavoro originale, ma Y autore ne pubblicava 
un breve epilogo nel Cosmos (1)? e siccome nessuno meglio che 
lui può essere interprete de' proprii pensieri^ così credo di poterne 
esaminare le proposizioni senza tema di errore. In esso è fatto 
cenno d' un fenomeno, che, a detta sua, accompagnarebbe le epi- 
demie choleriche , sarebbe il nunzio fedele del loro manifestarsi 
negli individui, e starebbe in intimo legame colla pressione dell'a- 
ria. Tale fenomeno consisterebbe in uno straordinario rallentamen- 
to del polso, che si osserva in molte persone all' avvicinarsi del- 
l' asiatico morbo , al suo apparire e durante il suo corso. Questo 
rallentamento dei polsi, i quali non danno più che da 42 a 45 battu- 
te per minuto, si manifesta, secondo il Posnanski, in individui, che 
godono ancora di buona salute^ e non offrono sintoma morboso di 
sorta y quantunque, salassati che siano, il sangue si presenti nero 
e vischioso, e tali brutte apparenze tanto più crescano quanto più 
il moto dei polsi diminuisce. Inoltre il Posnanski osservava che il 
cholera coglieva soltanto coloro, in cui il polso erasi fatto tardo ; 
che tale tardezza precedeva spesso la temuta apparizione di pa- 
recchie settimane; che V accesso cholerico erasi sempre impedito 
ogni qual volta negli individui offerenti il sintoma dell'imminenza 
si era con opportuni e pronti rimedii accelerata la circolazione san- 
guigna e ricomposto il rotto equilibrio; che infine la lentezza dei 
polsi non si notava più nei sani quando Y epidemia era affatto 
cessata. 

Tali proposizioni si appoggiano ad una attenta osservazione 
cotidiana continuata per molti mesi sopra trecento carcerati sani 

(1) Cosmos, Ann. VI, ÌO voi., 22 livi ., 5 juin i857, pag. 609 el siiiv. 
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di Wilna e ripetuta sopra un reggimento della Guardia Imperiale 
a Pietroburgo. Ma V osservazione non arrestavasi a questo tanto: 
il Posnanski asseriva eziandio esistere relazione tra la straordi- 
naria lentezza dei polsi e un aumento della pressione atmosferica^ 
e in prova di ciò presentava tre tavole grafiche costrutte colle os- 
servazioni eseguite durante i periodi cholerici negli Osservatorii 
di Londra; di Parigi e di Pietroburgo. Ora siccome egli crede che 
la circolazione e la respirazione si rallentino se Y aria è più grave 
o compressa^ e nota d' altra parte un aumento della pressione pro- 
porzionale alla diffusione e alla intensità del cholera^ cosi ne con- 
clude che questi due fatti sieno in istretta colleganza fra loro, ed 
abbiano la mutua dipendenza di causa e di effetto. Solo verso la 
fine egli dichiara con tarda prudenza non intendere di spiegare 
r apparizione delte epidemie choleriche coli' influenza della pres- 
sione, ma solo richiamare l' attenzione delle accademie scientifiche 
e degli osservatori sopra un fenomeno proprio al primo stadio 
di esse. Esaminiamo dunque il fenomeno, le osservazioni che lo 
rivelarono, le cause, che lo fanno nascere, le pretese leggi, che 
lo governano. 

Io non nego i fatti; stimerei altrimenti di recare onta all' in- 
gegno e all' onestà di chi li afferma; quindi, finche mi si dice òhe 
all' appressarsi del cholera il polso in molti, che godono buona sa- 
lute, si fa pigro, io credo; se mi si aggiunge che in questi individui 
il sangue si fa nero e vischioso, che sono essi le vittime predesti- 
nate al morbo letale, io credo; non credo egualmente, quando mi 
si narrano illesi sempre coloro, cui con mezzi opportuni ricondu- 
cevasi il polso al ritmo consueto, salvo che non mi si dimostrassero 
còlti inevitabilmente dal morbo, tutti coloro ne' quali la tardezza 
del polso nota vasi, e non ebbero, o rifiutarono, gV indicati soccorsi. 
Ma qui non istà per me il nodo della quistione, e potrei concedere 
tutto; imperciocché questi fatti non ripugnano alla logica, non con- 
traddicono a quanto sappiamo intomo alla natura dell'asiatico mor- 
bo, anzi pienamente concordano. In una malattia dove il sintoma 
più spiccato si è la diminuzione de' moti cardiaci fino a produrre 
la totale abolizione dei polsi, 1' asfissia, non è meraviglia, parmi, 
che ne' predisposti, o in coloro, che ne ricevettero in se il fatai 
germe, i polsi comincino a rallentarsi anche prima che la futura 
vittima risenta le mutazioni avvenute, e quindi prima che tali mu- 
tazioni si appalesino all' occhio non onniveggente del medico. In 
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questa parte se il fatto è^ come può essere, il Posnanski avrà reso 
un grande servigio alla medicina, anche nel caso non improbabile 
che non giungesse sempre a salvare i predestinati. Solo mi per- 
metterei di osservare che, a rendere credibile un fatto di tanto va- 
lore, le osservazioni non sono cosi numerose e ripetute quanto si 
avrebbe diritto di chiedere, e che quanto a quelle instituite sopra 
i trecento carcerati di Wilna e' è a considerare come nelle carceri 
la forzata quiete del corpo e la scarsa luce e il difetto di libera 
aria e il vitto quasi esclusivamente vegetale concorrano molto effi- 
cacemente a ritardare i moti del polso senza ricorrere a cause 
nuove o straniere. Ad ogni modo se le importune e troppo frequenti 
visite del cholera non saranno cessate, io tengo per fermo che i 
medici non perderanno Y ingrata occasione di ripetere le osserva- 
zioni del Posnanski per accertarsi che sono vere. 

Ma se fin qui io potrei adagiarmi nelle sentenze del medico 
di Varsavia, non parmi di poter fare altrettanto quando ragiona 
del nesso in cui tale fenomeno si troverebbe colla pressione dell'a- 
ria. Egli pianta a quest* uopo due proposizioni; una, che reputa 
universalmente abbracciata, ed è che la circolazione e la respira- 
zione diminuiscano col crescere della pressione atmosferica; Taltra, 
che non saprei se sua o d' altri, ma non certo di tutti, che Y inten- 
sità e la diffusione del cholera sieno in ragione diretta della sovrac- 
cennata pressione. Ora queste proposizioni sono una ben debole 
base a cosi alto edificio scientifico ! 

Fu asserito ripetutamente e da tutti accettato per vero, che 
una diminuita pressione atmosferica acceleri i moti respiratorii e 
quelli del polso. Questo ci dissero que'dotti e coraggiosi uomini, 
che per amore della scienza osarono salire le più elevate montagne 
del globo, montare una navicella aereonautica e sovr'essa percor- 
rere il temuto regno dei venti. Primo Saussure, che ascese sul Mon- 
te Bianco alFaltczza di 3898 metri (1), parla di rapidi battiti car- 
diaci e arteriosi e d' inspirazioni frequenti dimandate dalla sover- 
chia rarefazione dell' aria; altrettanto ripeterono il Bravais , il 
Martin ed il Le Pileur, che toccarono la cima dello stesso monte 
nel 1844 (2); il Parlatore, che intraprese e compì l'ardito viaggio 



(1) De Saussure— Voyage dans les J/pc*— Bibliolpque de Genève, juìn, i82i^. 

(2) TiC Pilt»ur — Mémoire sur les phenomènes phi/siohgiques q*»e P on ob- 
scrvc Pìì s* f'fevarif à imr ocr/ohie hanfeur dans ìes Àìprs — Paris. i845. 
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nell' agosto 1849 (1); il Boussingault^ che, in compagnia del colon- 
nello Hall, tentò di raggiungere la vetta del Chimborazo (2); il 
Moorcroft, che sali suU' Hymalaya all' altezza di metri 4754,88 e 
qualche altro che reputo inutile di nominare. Anzi il Saussure af- 
ferma, che, dopo quattr' ore di riposo, il suo polso compieva 110 
battute, quelli delle due sue guide 98 e 112 per ogni minuto; men- 
tre gli stessi polsi nel ritorno a Chamouni, dopo eguale riposo^ non 
ne davano più che 49, 60 e 72. Cosi il Boussingault numerava nel 
colonnello Hall 116 pulsazioni per ogni minuto. Lo stesso fu notato 
nelle ascensioni aereostatiche : Biot narra che in quella da lui fatta 
il 24 agosto 1804 in compagnia del Gay-Lussac (3), il suo polso, 
il quale dava per consueto 79 battute per minuto, all' altezza di 
metri 2622 ne dava 111; quello del Gray-Lussac, che ne faceva 62, 
era salito alle 80. E di polsi frequenti ne' viaggi aereonautici parla- 
no il medesimo Gray-Lussac a proposito del suo secondo eseguito 
tre settimane più tardi, e i signori Bixio e Barrai; che ne fecero 
uno nel 1850 (4). Dunque che il polso si acceleri, quando 1' uomo 
ascende nelle più sublimi regioni dell' aria, pare un fatto oggimai 
indubitato, quantunque non in tutti si avverta un tale fenomeno, od 
almeno lo si osservi in gradi assai differenti. Agassiz, ad esempio, 
Desor, Mayer e De Lue, che raggiunsero la vetta del Yung-Frau, 
elevata di 4180 metri sul livello del mare, affermano di non avere, 
durante 1' ascensione, provato in sé, né osservato nei compagni, 
alcun che di particolare; la qual cosa li traeva a credere che quel- 
la serie di fenomeni attribuiti alla rarefazione dell' aria non fos- 
sero né cosi intensi; né cosi generali come vorrebbe il Saussure, 
ma provenissero soventi volte dall' emozione, che si prova percor- 
rendo siti erti e fiancheggiati da precipizio Io non so quanto valo- 
re sia da darsi a questa supposizione : forse poco, se si badi che 
molti di quegl' incomodi li provano gli stessi animali non acco- 
stumati a que' siti e certo non cosi faciU a turbarsi per imaginati 
spaventi. 



(1) Viaggio alla catena del Monte Bianco ed al gran S. Bernardo eseguito neU 
r agosto del 1849 — Firenze 1850. 

(2) Si vegga la lettera indirizzata dal Boussingault all'Humboldt nei Melanges 
de geologie et de physique generale^ 1. 1, pag. 185. 

(5) Vedi il Moniteur Universel del 12 fruttidoro, ann. XII. 

(4) Vedi V Ànnuaire météorologique de la France pour 1831, p, 311. 
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Ma d' altra parte che i fatti più sopra riportati sieno irrecu- 
sabili prove della influenza esercitata dalla diminuita pressione sui 
moti respiratorii e su quelli del cuore, questo io non credo; imper- 
ciocché coloro, che montano un'elevata montagna, o s'inalzano in 
una navicella aeronautica, trovansi in condizioni tanto straordinarie 
di corpo e di spirito che per quanto si dicano calmi, o calmati, è 
da credere che in fatto noi sieno. Aggiungete questo, che i mag- 
giori perturbamenti delle funzioni organiche si sono avvertiti nel- 
r ascensione delle nostre Alpi: nell'America e nell' Asia essisi 
provano meno, e cominciano a maggiori altezze. Il Boussingault 
descriveva meravigliato il movimento operoso da 'lui veduto in 
città americane poste da 2600 ai 4000 metri d' altezza; la grande 
forza e V agilità mostrata dai toreadores in una caccia di tori da- 
tasi a Quito alta ben 3000 metri dal mare, e narrava di donne 
giovani e delicate abbandonantisi per notti intere alla voluttà del- 
le danze in siti elevati come il Monte Bianco, dove il Saussure non 
trovava forza bastevole a consultare i proprii strumenti, e le guide 
sue, vigorosi e intrepidi montanari, erano còlte da insopportabili 
battiti cardiaci e minacciate di deliquio ad ogni più leggera fati- 
ca. Ora se la gravità dei fenomeni varia col mutare delle latitudi- 
dini e dei continenti, indizio è per lo meno che non dipende dalla 
sola rarefazione dell' aria, ma da cause molteplici e tuttavia mal 
conosciute. Per questo io direi che, a conoscere 1' azione fisiologi- 
ca di una scemata pressione, non si dovesse fare gran conto di 
ciò che provano gli aeronauti o i viaggiatori alpestri, ma più tosto 
si cercasse da numerose osservazioni di trarre la media velocità 
dei polsi e dei moti respiratorii negli abitanti di quei paesi, che su- 
petano 1' altezza di 2000 metri e di compararla a quella dei piani- 
giani. Allora forse si vedrebbe che molti di quei sintomi, che uniti 
formano il cosi detto male delle montagne , non provengono certo 
dalla rarefazione dell' aria, o almeno in grado molto minore che 
dall' universale si creda. E pure chi scrisse intomo all' influenza 
esercitata dal clima dell'Alpi sulle funzioni del nostro corpo parte 
sempre da que'dati, non da questo che accenno, come ci dà fresco 
esempio un erudito ed acuto medico, il dott. Lombard di Gine- 
vra (1). Ma concesso anche che una diminuita pressione renda più 

(1) Des climais de montagne considéres aupoint de vue medicai, par le doc- 
teiir H. C. Lombard. — Biblìoth. de Genève, aoùt et septerobre 1856. 
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veloci i moti della respirazione e dei polsi, no viene di legittima 
conseguenza che una pressione cresciuta li debba rendere più tar- 
di? Gli sperimenti stanno in appoggio a quest'asserzione, là quale 
nacque forse dalla ragione non sempre infallibile dei contrarli ? Da 
quanto trovai, rovistando in alcuni libri, tale proposizione è lungo 
assai dall' essere dimostrata (1). 

A darci ragione degli accelerati movimenti cardiaci e respi- 
ratori! si suppose che dall'una parte l'aria rarefatta, comprimendo 
meno la superficie del corpo, concedesse più spazio e quindi più 
libera azione ai vasi sanguigni periferici: dalV altra che i polmoni 
i quali abbisOj^nano d'una determinata quantità di ossigeno a com- 
piere r opera propria, cercassero nel cresciuto numero delle respi- 
razioni il necessario compenso alla scemata quantit:\ del principio 
vivificatore, eh' entra nelle cellule loro ad ogni trarre di fiato. Ora 
ambedue questi raziocinii sono assai contestabili: nel primo è bensì 
vera la premessa, che sotto una diminuita pressione i capillari pe- 
riferici si dilatano, ma non lo è del pari la conseguenza che quella 
dilatazione tragga seco un aumento nella velocità del torrente 
sanguigno ; nel secondo poi sono probabilmente errate le premes- 
se e le conclusioni. Alle maggiori altezze toccate, il barometro 
segnava 0™,320, pressione alla quale un metro cubo d' aria con- 
tiene ancora 125 grammi d' ossigeno, o, ciò che vale lo stesso, 75 
grammi sopra i 600 litri, che un uomo inspira in un'ora (1). Ma, 
secondo gli ultimi ed accurati sperimenti di Brunner e di Valentin, 
un uomo in riposo non converte più che 45 grammi d' ossigeno in 
acido carbonico; dunque la quantità sovra indicata dovrebbe per 
questa parte lasciargli in quelle massime altezze pieno e tranquillo 
il respiro quand' anche si supponesse che, faticando, ne convertisse 
una quantità alquanto maggiore. Perciò, se malgrado la diminuita 
pressione, 1' aria contiene più ossigeno che i polmoni d'un uomo 
non ne consumino, perchè dovrebbero questi patirne difetto ed ac- 
celerare il proprio moto a rifarsene? E se non è la deficienza del- 
l' ossigeno nell'aria rarefatta, che renda più frequente il respiro, 
come potremmo noi per la ragione dei contrarii dedurre che l'aria 
compressa lo rallenti ? ^ 

Ma lasciamo i ragionamenti, e veniamo ai fatti. Nel dicembre 
del 1845 il Potter, ingegnere delle miniere a Newcastle, discende- 

(i) Troité élémentaire de phìjsiologie humaine, par J. Boclrrd. 
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va insieme al doti. Hutehinson e ad altri quattro individui nella 
miniera di Sud-Hetton, il cui fondo sta a metri 453,54 gotto il li- 
vello del mare. Il termometro del Fahrenheit segnava in alto 39^ ; 
il barometro poli. 28, 72; il primo in basso toccava i 49*, il secon- 
do i poli. 30, 26. Ora la media velocità dei sei polsi era alla super- 
ficie di 82 battute per ogni minuto; nel fondo di 84, 3; quella della 
respirazione di 16, 9 nella stazione superiore, di 19, 3 nell'inferio- 
re. Dunque, malgrado Y aumento di quasi due pollici nella pres- 
sione, la respirazione e i polsi si erano fatti più celeri. E si noti 
che la discesa erasi operata in apposite ceste e quindi senz'alcuna 
fatica. Tiriamo innanzi. 11 CoUadon si calò Y 8 settembre 1820 ad 
Howth presso Dublino nella campana da palombaro, e toccò il 
fondo del mare. L' altezza dell' acqua era di dieci metri , ciò che 
darebbe, insieme a quella dell'aria, una pressione di due atmosfere. 
Ora nella diligente descrizione da lui lasciataci (1) è detto, eh' egli 
e gli artieri chiusi con lui sotto la campana resjjiravano con molta 
facilità per tutta la lunga ora occupata in quella visita ai pesci; 
che il loro polso non provava alterazione di sorta ^ e che infine i 
suoi compagni lavoravano cosi facilmente e liberamente, come se 
fossero stati alla superficie dell' acqua. 11 Payerne, che discese 
a maggiori profondità, è più esplicito e positivo nelle sue narra- 
zioni (2). Egli racconta che a 30 metri di profondità gli uomini, 
che si danno al lavoro, sono obbligati a riposarsi più di frequente 
che non lo facciano all'aria libera, e che le pulsazioni arteriose so- 
no in essi notabilmente accelerate. Anzi da questi e da altri fatti, 
che il Payeme con molta diligenza notava, e che nel loro insieme 
rassomigliano a' sintomi provati da chi sale un' alta montagna, egli 
pareva tratto a concludere non doversi 1' acceleramento della re- 
spirazione e del polso, osservato ne' viaggiatori dell' Alpi o ne'pa- 
lombari, alla deficienza dell' ossigeno nell' aria da essi inspirata, 
ma al subito squilibrio fra la tensione dei fluidi contenuti negli or- 
gani nostri e quella dell'aria circostante, nulla importando che co- 
testo squilibrio si operi in un verso o nell'opposto cioè col crescere 
o col diminuire della pressione. Anche il dott. Junod, che pre- 



(^) Colladon — Relation rf' une desccnte en mer dans la cloche a plonyeur 
— Paris 1826. 

(2) Payerne — Koie adressée le 28 aoùt 1854 à VAcademie des Sciencrs de 
Paris. 
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eentava all' Accademia delle Scienze in Parigi un ingegnoso ap- 
parecchio atto a produrre sulF uomo e sui bruti una pressione da 
2 a 4 atmosfere^ asseriva che in esso i polsi si facevano pieni e 
frequenti (1). 

A questi fatti non sarebbero da contrapporre che le osser- 
vazioni del Tabarié e quelle del dott. Pravaz, i quali^ e più pro- 
priamente il secondo, avrebbero notato negFindividui chiusi entro 
stanze, dov' erasi artificialmente condensata Y aria, non alterarsi 
punto, se sani, il ritmo de' polsi; cessare, se malati, la loro sover- 
chia frequenza (2). Ma è da considerare che il Tabariè non era 
medico , ed il Pravaz si dava per inventore d' una nuova terapia 
atmosferica intendendo giovarsi della rarefazione e del condensa- 
mento deir aria nella cura generale dei morbi; non essere quindi 
fuor di proposito il credere che la poca cognizione dei Dolsi condu- 
cesse il primo in errore, e il dualismo patologico traesse il secondo 
a vedere in que' due estremi della pressione due serie opposte di 
effetti, o, come sarebbe a dirsi, due farmachi gagliardi e contrarli. 
Ad ogni modo, se anche si volesse concedere pari peso ai fatti più 
sopra ricordati e a questi dello sperimentatore ingegnere e del dot- 
tore aeropatico, ne verrebbe sempre di giusta illazione che il ral- 
lentarsi dei moti cardiaci col crescere della pressione fosse una pro- 
posizione tuttavia controversa e lungo perciò da quella fisica cer- 
tezza, che le attribuisce il Posnanski col porla a cardine nelle sue 
teorie eziologiche intomo al cholera (3). 

(i) AnaHsì di fatti fisici nun alCni airorganicità ovvero ecc. ecc. di G. Spongia 
— Venezia 1858 pag. 16. 

(2) Essais sur V emploi medicai de l'air comprime par le doct, Pravaz — 
Lyon — Paris 1850 pag. 110. 

(3) Portatomi ai di scorsi nella provincia bellunese a cercarvi breve riposo ed 
aure più vivide, volli corroborare di qualche osservazione questi nùei sUidii, osser- 
vazioni, le quali, avvegnaché fatte entro brevi confini, non mi pajono iu tale di- 
sputa spoglie d' ogni valore. * 

La mattina del 3 ottobre ascesi lungo il selvaggio dor8o del Zimione, posto in 
distretto di Yaldobbiadene, air altezza di metri 1185, in compagnia di una guida, 
giovane e robusto montanaro : io sul mulo e senza impicci, egli a piedi e col ca- 
rico dì modesta colazione e degli strumenti scientifici. Partimmo alle ore sei, e 
toccammo V accennata altezza alle nove. La giornata serena; l'aere immoto; mite 
ed equabile la temperatura, bastando l' ordinario aumento di calore prodotto dai 
raggi solari, che si sollevavano suirorizzonte, a compensare quel tanto che avrebbe 
dovuto farci perdi^re quel!' ascesa: perciò nulla che potesse, oltre la fatica, turbare 
in noi le consuete funzioni. IVumerati i battiti del polso prima della partenza 
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Si aggiunga a ciò che le considerazioni finora esposte hanno 
a fondamento gli estremi della pressione, quegli estremi, che si ri- 
scontrano nel salire a grandi altezze o nel calarsi a grandi profon- 
dità, e non riguardano punto le variazioni ordinarie e straordinarie 
del barometro coUpcato ad altezze mezzane e sempre in un mede- 
simo sito. In questo caso le considerazioni si fanno più ovvie, e toma 
evidente che il dubbio, lungo dallo scemare, si accresce, impercioc- 
ché se vi sono aflfermazioni contrarie quando si tratta di enormi 
diflferenze, da cui dovrebbero provenire più distinti e spiccati gli 
effetti, quanto non si faranno quelle incerte e contradditorie dove 
queste sieno piccole, continue e per noi abituali? Infatti eccovi il 
Richerand (1) dichiarare ricisamente essere le consuete variazioni 
barometriche poco importanti pel fisiologo ed anche pel medico ; 
il Pelletan affermare invece le più piccole variazioni nel grado della 
pressione modificare in foggia sensibile tutte le funzioni; il Foissac 
infine sedersi a scranna fra' due, non credendo ne alla loro indif- 
ferenza, ne alla soverchia efficacia (2). Ma v'ha di più: il Pelletan, 
quello dei tre, che concede grande influenza perturbatrice alle va- 
riazioni della pressione atmosferica sui nostri organi, e quindi fa- 
voreggia indirettamente Y ipotesi del Posnanski, sembra disposto 



con oriuolo a secondi morti, ne trovai in me 68 ad ogni minuto primo, nella gui- 
da 62. In vetta ai monte, e dopo un' ora di riposo, i miei erano 104, cjueUi dtlla 
guida 63. Dunque una faticosa ascesa di tre ore e di oltre 900 metri (il sito donde 
partimmo è a 250 metri dal livello del mare) non crebbe nel mio compagno il 
moto dei polsi, che d' una sola battuta, se forse anche questa non proveniva dalle 
inevitabili inesattezze d'una simile enumerazione. Su medi fibra mobilissima, 
nuovo ai siti e disusato alla fatica, i polsi si fecero, e si serbarono celeri per tutta 
la restante giornata. 

Ad Àgordo invece, il di 8 dello slesso mese, scendemmo, con V egregio e stu- 
dioso medico di quelle miniere, il dottore Rocco Sanfermo, per quelle sotterranee 
gallerie alP ultima profondità, eh' è di circa 146 mei ri, e conducemmo con noi 
oltre la solita guida, tre giovani minatori, nei quali i polsi davano 55, 66 e 100 
battute per ogni minuto. 11 barometro all' entrata del sotterraneo segnava 
3 12'"69; il termometro reaumuriano il*. Giunti al fondo, il primo era salito 
alle 318'", 80, il secondo a 21", 5 , e pure dei polsi, il primo e l' ultimo ne cr.'b- 
bero, uè diminuirono le loro battute; il secondo toccò le 70. Dunque vi fu im- 
mobilità od aumento. 

(1) Riclierand — Kouveaux elémenfs de phi/siologie^ T. 2, p. 4, ed. 10. ' 

(2) Foissac — De la meteorologie dans ses rapports avec le science de 
r homme et pnncipalement avec la rnédecine et V hijgiènc publique — Paris, 
<854, T. 1. pag. 496. 
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a credere che un aumento della pressione renda piìt facili e pih 
celeri le funzioni tutte, che provengono dalla circolazione , e che 
viceversa una diminuzione di essa le faccia più tarde. Ecco le sue 
parole: u Si le barometro s'élève, elles (les fonctions) s'exécutent 
avec plus d' energie; Y homme et les animaux éprouvent un senti- 
ment d*hilarité et d'aptitude à tous les mouvements. On conjoit en 
effet que, la pression exterieure étant accrue^ le ressort des parois 
membraneuses est favorisé par cet excès de pression, les fluides 
circulants se trouvent mus avec plus de facilitò et de vitesse, ce qui 
entraine une plus complète exécution de toutes le fonctions influen- 
cées par la circulation. S' il arrivo au contraire que le barometro 
baisse d' une quantità un peu considcrable ^ nous éprouvons un 
sentiment de gène et de fatigue, une propensionaurepos; cet eiSFet 
se conyoit parfaitement quand on considère que nos liquides tien- 
nent quelques gaz en dissolution ^ et tendent d' ailleurs à se vapo- 
riser par la temperature propre du corps; en sorte que la pression 
exterieure diminuant, ces liquides se dilatent plus ou moins^ et di- 
stendent leurs vaisseaux , ce qui doit gèner au ralentir tous les 
geures de circulation; e' est ce qui arrivo dans ce qu' on nomme 
la pletore^ quelle qu' en soit la cause. Le ralentissement des fonc- 
tions^ qui est la suite de ce trouble, nous rend plus pénible tonte 
espàce de mouvement; et rapportant alors à Y air, qui nous envi 
ronne, le sentiment produit dans nos organes mèmes, nous avons 
coutume de dire par une singulière opposition, que Tair est lourd 
precisément parco qu^ il est trop leger n — E a vero dire io non 
ho mai fatto indagini comparative sulla frequenza media dei polsi 
nelle alte o nelle basse pressioni, allo spirare dei venti nordici o 
dei meridionali^ ma se ripenso all'insigne fiacchezza, che tutti pro- 
viamo quando soffia scirocco^ e al bisogno invincibile di riposo, so- 
no tentato a credere che veramente allora anche la circolazione, 
come le potenze nervee e le muscolari , si affievolisca e rallenti, 
malgrado che il peso dell' atmosfera, che ne circonda, sia in quei 
giorni di molto diminuito. Dunque né meno da questa parte Y ipo- 
tesi del Posnanski trova argomenti,* che le diano un centellino più 
di certezza. 

Passiamo alla seconda proposizione, che l' intensità e la diffu- 
sione del eholera camminino di pari passo coir aumentare della 
pressione. Io non conosco nessuno dei molti, che scrissero intomo 
il eholera, il quale avvertisse una relazione qualsiasi tra esso e la 
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pressione atmosferica. Parlano bensì parecchi di relazioni colla 
temperatura^ colla umidità, colla direzione dei venti, ma il baro- 
metro finora non aveva trovato accusatori o campioni. Da un solo 
scrittore, il medico inglese Farr (1), trovo accennato come nella 
città di Londra la mortalità del cholera stesse in giusta ragione 
coir altezza de' suoi quartieri; di modo che^ divisa questa di 20 in 
20 piedi, si avesse in ciascuno di tali imaginarii terrazzi un nume- 
ro di morti, eguale indigrosso al numero maggiore di questi divi- 
so per quello dei terrazzi, eh' è quanto a dire, una mortalità decre- 
scente col crescere delV altezza. Ma questo fatto viene dallo stesso 
autore offerto come eflfetto complesso di molte cause^ fra cui l'umi- 
dità e la popolazione più addensata o più povera, non potendosi 
certo né affermare sul sodo, ne credere, che la pressione atmosfe- 
rica muti r influenza sua di maligna in benigna per una sola diffe- 
renza di 350 piedi inglesi. Anche il Comm. prof. Pietro Betti^ che 
riporta nella già citata sua opera (2) un quadro comparativo della 
pressione barometrica nei mesi di luglio, agosto, settembre, otto- 
bre e novembre del triennio cholerico 1835-36-37 e della stessa 
nel precedente e in due dei susseguenti triennii, è ben lunge dal 
notare relazioni di sorta fra esse e il cholera, essendoché la prima 
fosse di linee par. 336, '"00; la seconda di 336, '"10 cioè presso che 
le medesime. Però il non conoscere autori, che parlino delle rela- 
zioni tra la pressione atmosferica ed il cholera, potrebbe essere 
Ignoranza mia, e il Posnanski averli anzi ricordati nella sua opera. 
Che che ne sia accettiamo intanto le sue dichiarazioni, che 
s' appoggiano, come dissi, a confronti grafici tra le curve choleri- 
che e le barometriche somministrategli dagli Osservatorii di Lon- 
dra, di Parigi, e di Pietroburgo. Solo importerebbe sapere se que- 
st' aumento della pressione, considerato come causa efficace del 
rallentamento dei polsi e predisponente dell' asiatico morbo, soglia 
precedere l'apparire di questo, o lo accompagni con piccole varia- 
zioni in tutti i suoi stadii, o sì noti prima di esso e con esso. Per 
me io dico doversi intendere che il barometro, pur continuando le 



(1) Farr — Report on the mortality of cholera in England^ 4848-1849 Lon- 
don, 1854. 

(2) Considerazioni mediche sul cholera asiatico, che contristò la Toscana 
ee. ec. Voi. I. pag. 196 e eeg* 
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solite sue variazioni^ si tenga durante il cliolera ad una media al- 
tezza maggiore della consueta^ e segni Y estreme pressioni in cor- 
rispondenza agli aumenti e alle diminuzioni delle cifre cholerlche. 
Dico dì più che V aumento della pressione debba più chiaramente 
vedersi ne* giorni, che precedono Y apparizione'del morbo, doven- 
dosi allora apparecchiare negl' individui quella predisposizione , 
che, all' asserire del Posnanski. li fa poi vittime qualche settimana 
più tardi, ed essendo d' altra parte legge costante che le cause epi- 
demiche agiscano con molta violenza sin dalle prime, si vadano 
poi lentamente spegnendo. Ma perchè questi fatti diventino legge, 
fa di mestieri che sieno universali e costanti, vale a dire che il pa- 
rallelismo delle curve barometriche e delle choleriche si osservi sem - 
pre e in qualunque luogo. Se questo non è, gli esempii di Parigi e 
di Londra e di Pietroburgo (per quanto sieno quelle capitali estese 
e popolatissime) non saranno più che una strana coincidenza do- 
vuta al caso o proveniente da cause secondarie e locali tuttavia 
ignote o non rettamente studiate. Ora lo studio da me intrapreso 
mi offre appunto il destro di verificare se nei periodici cholerici , 
da cui venne afflitta Venezia, la legge enunciata nella seconda pro- 
posizione del Posnanski trovi una negazione od una conferma. 

Intanto abbiamo veduto nella sezione prima di questa parte 
del mio lavoro, che i sei anni, in cui s'ebbe il cholera, non oflfrono, 
sia nella media pressione, sia nelle medie e nell' estreme oscilla- 
zioni barometriche, nulla che li distingua dagli anni non funestati 
dal morbo. Premesso questo, cerchiamo quale fosse la media pres- 
sione dei 15 giorni precedenti i sei periodi cholerici, e in quale 
rapporto stia essa colla media totale degli anni e con quella del 
ventimennio, in cui i detti sei anni sono interclusi. Eccone il pro- 
spetto: (Vedi Tav. VII). 
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Aliai 


Media 
annua pressione 


Media presKitine 

precedente 

il cholern 


Differenza 


in più 


in meno 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


335,'" 74 (*) 
338, 27 
338, 18 
338, 20 
338, 59 
337, 77 


337,'" 79 
339, 75 
338, 35 

338, 97 

339, 02 
337, 62 


2,'" 05 
1, 48 
0, 17 
0, 77 
0, 43 


0,15 


(') L« misure barometriche sono espresse in linee parigine e in centesimi di linea. 



Qui, come ognun vede, abbiamo cinque medie parziali supe- 
l'iori alle totali, una inferiore, e questa nel 1855, in cui il cho- 
lera fu tra' più gravi. Osservo di più che, delle cinque superiori, 
tre (fra cui quella del letalissimo 1849) oltrepassano la totale di 
pochi centesimi. Dove dunque sarebbe cotesto aumento di pres- 
sione, da cui ripetere il vantato rallentamento dei polsi, e come si 
sarebbero questi rallentati nel 1855, in cui la pressione fu men che 
mezzana? Che se poi confrontiamo queste medie parziali colla to- 
tale del ventunennio, la quale è di 337 '",98, veggiamo tosto essere 
desse tutt' altro che straordinarie; anzi due (quelle del 1835 e del 
1855) starle sotto, quattro soltanto superarla. Dunque è da con- 
cludersi che in precedenza al cholera non siasi notato in Venezia 
veruno straordinario aumento della pressione. 

Né più ci danno i confronti tra' le cifre barometriche e le 
choleriche durante il cholera. Come già dissi, nelle mie tavole nu- 
meriche il confronto è cercato tra la media pressione di cinque 
giorni e la somma dei casi di cholera accaduti in que' medesimi 
giorni. Del pari è notata in essi la pressione massima e la minima 
d' ogni quinquedio e loro differenza. Ora per trarre giuste dedu- 
zioni rispetto alle medie pressioni, ho creduto necessarie due diffe- 
renti specie d'indagini: ho numerato prima i quinquedii, ch'ebbero 
una media inferiore alla mensile, e quelli che la superarono, e cosi 
dei primi che dei secondi ho trovato le corrispondenti somme dei 
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casi di cholera; poi lio ripetuto un eguale lavoro sui quinquedii la 
cui media stava sotto la totale del periodo cholerico, e su quelli 
che avevano una media maggiore. Allora o tutte le somme dei 
quinquedii con pressione più alta della mensile sarebbero state 
maggiori di quelle dei quinquedii con pressione più bassa; o tutte 
le somme di questi avrebbero superato le somme di quelli^ o final- 
mente si sarebbero ottenuti risultati^ contraddìtorii. Nel primo 
caso si sarebbe conchiuso che le alte pressioni favorivano la diffu- 
sione del morbo; nel secondo che tale influenza esercitavasi dalle 
basse; nel terzo il responso sarebbe stato nullo e negativa la con- 
clusione. Lo stesso dicasi del rapporto fra le medie pressioni quin- 
quediali e le totali dei periodi cholerici; anzi in questo la costanza 
o la mutabilità dei risultamenti sarebbero state più significative^ 
imperciocché se in quistione tanto complessa la legge avesse potu- 
to fare difetto in qualche mese^ e ciò nulla meno non essere falsa, 
tornava impossibile che il difetto penetrasse nelF unico e generale 
rapporto di tutto il periodo. Di tal guisa mi pareva che si do- 
vesse raggiungere quella maggiore certezza consentita a tal gene- 
re di lavori, e si facessero veramente parlare le cifre. Ecco però 
quel che ne trassi. (Vedi Tav. XVI A.) 



Anni 


Numero 
dei mesi 
componenti 
i periodi 
cbuleriei 


Numero dei mesi 

in cui le alte pressioni 

si accompagnarono 


Osservazioni 


al maggior 

numero 
dei cholerosi 


al minor 

numero 

dei ctiolerosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 
10 
3 
4 
4 
7 


2 
3 
1 
1 
2 
2 


1 

6 
2 
2 
2 
5 


un mese ha somme eguali 
idem 


31 


11 


18 


2 
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Ora in questa tavola, lunge dal trovare un rapporto di ragio- 
ne diretta fra la pressione atmosferica e la diffusione del clioléra, 
si vedrebbe più tosto un* influenza aumentativa nelle basse pres- 
sioni. Quanto al rapporto generale delle pressioni quinquediali 
colla totale dei periodi cholerici, (Tav. XVI B.) noi abbiamo le 
alte pressioni accompagnate da maggiore numero di cholerosi nel 
1849 e nel 1854; da minore nel 1835, 1836, 1837 e 1855. Anche 
per questa parte dunque Y influenza maligna si noterebbe più tosto 
nelle basse che nelle alte pressioni. E dico piìi tosto riferendo il 
mio dire all'ipotesi del Posnanski : che quanto a me in faccia a dati 
contradditorii non so trarre conseguenza di sorta, od almeno tale 
conseguenza non può per me essere che negativa. 

Ma scendiamo a più particolareggiati confronti. Io ho compo- 
ste alcune tavole, dove sono raccolte le osservazioni meteorologi- 
che dei quinquedii precedenti il giorno, in cui cadde il massimo 
numero dei cholerosi; di quelli che precedono i subiti aumenti nelle 
cifre quotidiane di questi, e di quelli, che vengono innanzi alle su- 
bite diminuzioni. NelF ipotesi del Posnanski dovremo trovare mas- 
sime pressioni nella prima di queste tavole; grandi nella seconda; 
minime neUa terza. E pure la cosa non procede di questo passo, 
od almeno il procedimento non è costante (Vedi Tav. Vili A, Tav. 
X e Tav. XI). 

Tavola di confronto fra le medie pressioni precedenti il culmine 
delle curve choleriche e la media di tutto il periodo. 



Anni 


Media p 


r e 8 s i n e 


Differenza 


quinquediale 


totale 


in più 


in meno 


1835 


338,'" 48 


338,'" 23 


0,'" 25 




1836 


339, 06 


338, 72 


0, 34 




1837 


339, 80 


338, 44 


0, 36 




1849 


339, 15 


338, 59 


0, 56 




1854 


339, 34 


337, 04 


2, 30 




1855 


337, 72 


337, 25 


0, 47 
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Prospetto delle pressioni atmosferiche, che precedettero 
i subiti aumenti delle cifre choleriche. 



Anni 


Numero delle volte 
in cai vi furono 
subiti aumenti 


Numero d«lle volte iu cui i subiti 
aumenti furono accompagnati 


da alte pressioni da basse pressioni 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


2 

8 
2 
2 

2 


1 
4 
1 

2 


1 
4 
1 

2 


16 


8 


8 



Prospetto delle pressioni atmosferiche, che precedettero 
le subite diminuzioni delle cifre choleriche. 



Anni 


Numero delle volte 

in cui vi furono 
subite diminuzioni 


Numero delle volte in cui le subite 
diminuzioni furono precedute 


da alte pressioni 


da basse pressioni 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


4 
J 
2 

3 


2 
1 
1 


2 
1 
3 


10 


4 


6 



Da queste tavole si scorge che il culmine delle curve choleri- 
che fu veramente preceduto da pressioni superanti la media totale; 
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ma di quantità (che se ne vuoi trarre quella del 1854) si possono 
dire minime; ohe i subiti aumenti della diffusione del morbo furono 
più di frequente preceduti in pari numero da basse e da elevate 
pressioni; e che se nella diffusione d' improvviso diminuita si tro- 
vano più spesso in precedenza le basse che le alte pressioni, la dif- 
ferenza non è tale da torci alle antecedenti incertezze. I quali co- 
rollarii oppugnano alla fin fine nel più palese modo l'ipotesi del 
Posnanski. Pari conclusione si trae dall'ispezione delle tavole gra- 
fiche da me costrutte a più facile intelligenza dei fatti rivelati 
dalle numeriche. (Vedi Tav. II). La curva oholerica del 1836 ha, 
per esempio, quattro segnalati elevamenti, cui corrispondono pa- 
lesi abbassamenti della curva barometrica, mentre al contrario 
questa si eleva dirimpetto a due avvallamenti di quella. In due luo- 
ghi soltanto di assai minore elevatezza v'ha piena corrispondenza 
nell' andamento delle due curve. Anche quelle del 1855 mostrano 
direzione più spesso opposta che parallela, e quanto alle altre, se 
qua e là si nota parallelismo, è da considerare che molte corrispon- 
denze possono e devono essere attribuite al caso, non essendo, a 
mio parere, lecito di promulgare l'esistenza d'una legge naturale, 
dove non è universalità e costanza di effetti. 

Anche Y esame delle pressioni osservate nei giorni susseguenti 
all' ultimo caso di morbo, che dovrebbero secondo l' ipotesi com- 
battuta, essere più tosto basse, offre invece risultati contradditorii. 
(Vedi Tav. IX). 

Ecco il prospetto. 



Anni 


Medie pressioni 

dei la giorni 

susseguenti 

I' ultimo caso 

di cliolera 


Medie pressioni 

di 
tutto il periodo 


Differenza 


in più 


in meno 


1835 


339,'" 63 


338,'" 23 


1,"' 40 


. 


1836 


337, 28 


338, 72 




1,"' 44 


1837 


341, 02 


338, 44 


2, 58 




1849 


339, 58 


338, 59 


0, 99 




1854 


334, 88 


337, 04 




2, 16 


1855 


337, 08 


337, 35 




0, 27 
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Da tutti questi fatti dunque^ e dalle osservazioni^ che sponta- 
nee mi corsero alla mente nell' esaminarli; parmi uscire la prova 
che delle due proposizioni poste a base della propria ipotesi dal 
Posnanski la prima manchi di certezza^ la seconda di universalità^ 
e quindi V edifizio eziologico eretto sovr' esse non regga e minacci 
imminente rovina. 

Del resto che in tale subbietto sia possibile^ anzi facile, Tingan- 
narsi; ne feci io medesimo Y esperimento. Composte le tavole di 
confronto tra le altezze barometriche e le cifre choleriche, confron- 
to^ chc; come dissi; s' estende tanto alle medie elevazioni quanto 
alle oscillazioni dello strumento, m'avvidi che in generale l'ampiez- 
za di queste diminuiva col diffondersi del cholera, e cresceva ver- 
so il suo spegnersi. Stava dunque per credere che tra le oscillazioni 
barometriche e il morbo cholerico esistesse un rapporto di ragione 
inversa, e quasi mi ci metteva a rintracciarne le occulte cause, 
allorché m'avvidi che la notata corrispondenza derivava da altra e 
ben diversa cagione. L' ampiezza delle oscillazioni barometriche 
è qui da noi massima nei mesi freddi, minima nei caldi, di mo- 
do che le curve rappresentanti le massime e le minime elevazioni 
hanno i culmini opposti e corrispondenti al mese di luglio. Ora il 
cholera, eccetto quello del 1835, cominciò e terminò fra noi nei mesi 
temperati o nei freddi, e raggiunse la massima diffusione nei caldi. 
Ecco perciò che le oscillazioni dovevano seguire un moto inverso 
del cholerico, ed essere maggiori sul principio e sulla fine del pe- 
riodo, minori sul mezzo. Dico questo per mostrare come sìa di me- 
stieri guardarsi dai facili inganni, e studiare il problema sotto tutti 
gli aspetti prima di dame una valida spiegazione. 

A quanto dissi fin qui aggiungo i dati offertimi appunto dalle 
oscillazioni (Tav. XVII, A). 
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Anni 


N amero 

dei mesi 

componenti 

il periodo 

cbolerico 


Numero dei mesi 

in cui le oscillazioni più 

ftmpie si accompagnaroiio 


Osservazioni 


ili maggiore ] al minore 


numero di casi cholerici 


1835 
183G 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 
3 
4 
4 
7 


1 
3 
3 

2 
3 


2 

G 

4 
1 
3 


1 ha somme pari 

idem 
idem 


31 


12 


16 


3 



Dunque la osservazione ristretta ai mesi non ci dà legge co- 
stante ; solo si noterebbe nel morbo maggiore tendenza a diminui- 
re quanto più s' allargano le oscillazioni, a diffondersi quanto più 
si stringono. 

Tale tendenza sarebbe confermata eziandio dal confronto 
delle medie oscillazioni quinquediali con quella di tutto il periodo 
(Tav. XVn, B). Dei sei periodi ne abbiamo cinque ne' quali le o- 
scillazioni minori della media totale si accompagnerebbero ad un 
numero sensibilmente maggiore di cholerosi ; il solo 1837 farebbe 
difetto. Ma ciò non prova esistere alcuna intrinseca relazione fra 
le suddette oscillazioni e ilcholera; prova soltanto; come ho detto 
più saprà, che la maggior diffusione del morbo suole da noi acca- 
dere ne' mesi caldi, in cui le oscillazioni sono più strette. I due 
fatti non devono dunque considerarsi come causa ed effetto^ nui 
come due effetti della medesima causa, od almeno come due effetti 
complessi partecipanti della medesima causa. 

Un' ultima os&ervazione Iratta dalle tavole grafiche si è che 
i periodi cholerici sogliono terminare col barometro alto, o in atto 
di sollevarsi, D solo 1854 farebbe eccezione, ma ho già detto altra 
volta, che in quell' anno il cholera fu sì prolungato, si poco diffuso 
e cosi interrotto che mal si saprebbe determinare (almeno per la 
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quistione meteorologica) qual ne fosse la fine. Infatti dall' oltima 
al penultimo caso havvi un intervallo di 16 giorni. Ora le influen- 
ze meteorologiche si dovrebbero supporre cessate prima o dopo 
tale intervallo ? 

Post scriptum. — Non aveva appena terminati questi cenni 
critici che mi giunse da Parigi lo scritto del Posnanski (1), breve 
opuscolo di cinquanta pagine, cui fanno seguito tre tavole grafi- 
clie rappresentanti le medie altezze barometriche mensili degli 
anni chòlerici nelle città di Londra, di Parigi e di Pietroburgo 
messe a confronto fra loro e colla media totale degli anni interpo- 
sti non visitati dal morbo. L'opuscolo è diviso in concisi paragrafi, 
procede quasi aforisticamente, e^ a conferma dei fatti enunciati, cita 
in calce autorevoli testimonianze d' ogni tempo e d' ogni nazione. 
Parla da prima delle condizioni vitali, e principalmente di quelle, 
che determinano il movimento centrifugo del sangue, e, detto ciò 
che intende -per forza attiva e per resistenza, mostra come quel 
movimento nuli' altro sia che un effetto della eccedenza della pri- 
ma sulla seconda, o^ in altri termini, rappresenti il residuo della 
loro sottrazione ; accenna ad alcuni fatti fisiologici provenienti dal 
movimento del sangue e alle leggi, che li governano ; annovera 
tutti gli agenti esteriori e le interne potenze, che accelerano o ral- 
lentano quel movimento ; ricorda i mutamenti fisico-chimici, che 
avvengono nel sangue per effetto della eccitata celerità o del pro- 
dotto ritardo, e, fatta distinzione fra congestione e stasi ed aggiun- 
to un non lieve viluppo di congestioni e di stasi primitive e secon- 
darie quando derivanti dall' accelerato e quando dal ritardato mo- 
vimento del sangue, passa ad esaminare, non sperimentalmente 
né storicamente ma speculativamente e per deduzione, gli effetti 
di una eccessiva pressione atmosferica sul nostro corpo, i quali 
trova simiglianti a capello ai sintomi del cholera. Premesso questo, 
entra a discorrere del cholera, ed incomincia dal confessare can- 
didamente come la teoria non sia nata in lui dall' osservazione dei 
polsi rallentati ne'sani durante l'epidemia cholerica, ma bensì siasi 
mosso a rintracciare nei polsi una conferma della sua ipotesi, pian- 



(1) De tu na!ure^ du traitemcnt et des preservati fs du cholera par. F. X. 
Posnanski docteur m Médecine de l'Académij de Wilna — Paris, chez Bailliére 
et Fils 1857. 
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tata sulle due leggi; di cui mi occupai a lungo finora; e eh' egli 
ammette come universali e inconcusse. Ecco le sue parole : u Par- 
n tant de ce principe que la circulation et la respiration se ralen- 
n tissent sous l' influence de V air condense, et que pendant V épi- 
n démie cholórique il y a predominance de V excès de pression 
w atmospherique avec ses conséquences, j'entrepris, pendant les 
n épidémies de 1848 et de 1853, deux séries d' observations pour 
>7 déterminer le signes de V imminence du choléra, ou plutòt de la 
Jì predisposition épidémique. Il est naturel que j 'ai dirige mon at- 
>7 tention particulièrement sur les changements du pouls. n Nella 
qual cosa non ci sarebbe gran male: anche cotesto di ricercare la 
conferma d' un' ipotesi negli sperimenti è metodo naturale : ma fa 
di mestieri allora che V ipotesi s' appoggi a leggi bene accertate. 
Ora se questo facesse il Posnanski mi pare di averlo a sazietà 
dimostrato. 

Ne trovo a dir vero motivo nella lettura dell' opera originale 
di mutare alcun che nel giudizio pronunciato sopra Y epilogo: le 
proposizioni sono le stesse), e quanto alle autorità (oltre che le ci- 
tazioni sono un po' vaghe ed incerte) non parmi che quelle, che 
propriamente si riferiscono alle due fondamentali, sieno numerose 
e di peso. Infatti manifesto è che intorno al rallentarsi dei polsi 
per opera dell' aria compressa o più densa, il nostro autore si ap- 
poggia innanzi tutto agli esperimenti assai controversi di Pravaz 
e Tabariè; sulle relazioni poi della pressione atmosferica col cho- 
lera, e sull'influenza che quella esercita, se alta, sulla diffusione di 
questo, non veggo ricordati che gli studii suoi sulle osservazioni 
fatte in varie città dell' Europa, alcune relazioni di epidemie cho- 
leriche, eh' io non conosco, e il nome di William Prout, il quale 
avrebbe trovato maggiore del consueto il peso specifico dell' aria 
neir epidemia del 1832, la prima onde la città di Londra fosse col- 
pita. Però il William Prout, che procedeva per assaggi chimici, e 
parlava di peso specìfico, non s' occupa punto né poco del barome- 
tro^ ed anzi attribuisce il soverchio peso notato ai germi cholerige- 
ni diffiisi nell'aria, che secondo lui sarebbero più gravi di essa (1). 
Ma qual fede si può dare a simili conclusioni, fondate sopra mini- 
me differenze tratte da una sola serie di sperimenti, e non ripetute 

(h Chemisiry Mefeorologn and the functions of digestione by William 
Pnint, London 1834. 
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da altri nelle epidemie posteriori? Potranno esse costituire un prin- 
cipio di fisica medica^ e dar facile spiegazione del più intricato 
problema che mai la scienza tentasse di sciogliere? — Io dico che 
no. Quei fatti non possono diventare un principio^ se non si ri- 
petono da per tutto e in ogni tempo. La natura modifica le sue leg- 
gi di contrada in contrada a seconda dei diversi agenti^ che ope- 
ranO; o della loro quantità, ma non le muta, non le rovescia: quan- 
do i risultati si contraddicono, ivi è fallacia, e fa di mestieri guar- 
darsene. 

Ne soltanto Y universalità del fenomeno basta a determinare 
una relazione di causa e di effetto; occorre eziandio che V uno sia 
sempre air altro proporzionato, imperciocché non potrò mai rico- 
noscere tale vincolo, od almeno sospettare, che non sia unica né 
primaria la causa, se mi venga fatto d' osservare che questa non 
mi dia effetti costantemente proporzionali alla propria efficacia. 
Ora tale discordanza risulta dalle stesse tavole, che pubblicava il 
Posnanski. Pigliamo, ad esempio, la tavola di Parigi, dov'è institui- 
to confronto tra le medie pressioni mensili d' un quarantqnnio, e- 
sclusi gli anni cholerici 1832, 1849, 1853 e 1854 e quelle di cia- 
scuno di questi ultimi quattr' anni. Osservo da prima che le medie 
mensili del quarantennio essendo: 

in gennajo di 753,»n«"60 

n febbrajo ji 744, 30 

?7 marzo n 748, 30 

T) aprile n 755, 30 

n maggio n 750, 50 

?) giugno n 754, 40 

>7 luglio V 752, 50 

?? agosto yj 756, 30 

n settembre n 755, 70 

n ottobre n 744, 00 

n novembre n 753, 70 

w dicembre n 755, 10 
darebbero una media totale di 751,™"*97, mentre il Boudin, il 
Pouillet e con loro quasi tutti i fisici, ci danno 756"»™ per media 
pressione di Parigi. Dunque a chi credere? 

Osservo inoltre che le epidemie del 1849 e del 1854 incomin- 
ciarono veramente con alte pressioni, essendo la prima di oltre 
767"»*" e la seconda di oltre 765™% ma si può dire lo stesso di 
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quelle del 1832 e del 1853, che cominciarono con una pressione 
di 759"»"»? Vero è altresì che le curve del 1832 e quella del 1849 
si mantengono quasi sempre superiori a quella del quarantennio, 
ma si scorge forse altrettanto in quella del 1854, che discende fre- 
quentemente e fino ai 749,"™ o in quella del 1853, che, tolti i 
mesi deir invasione cholerica, si tiene quasi sempre assai bassa? 
Si dirà media elevata cotesta se non arriva, secondo le stesse ta- 
vole del Posnanski, che a 754™™? E se lo è, quale sterminatrice 
epidemia di cholera non avrebbe dovuto desolare Parigi'nel 1821 
in cui la pressione, spesso alta, toccò in un dato giorno fino ai 
millimetri 781 ? 

Anche la tavola, dove sono tracciate le curve barometriche 
di Londra appalesa le stesse contraddizioni. Le curve, ad esempio, 
degli anni cholerici, 1832, 1849 e 1854 sono molto elevate nei mesi 
invernali e primaverili, ne' quali Y epidemia incominciava, ma 
quando essa infieriva la pressione non era più che mezzana. E poi 
quale relazione di causa e di effetto può mai esistere fra la pres- 
sione atmosferica ed il cholera, se appunto a Londra nel marzo 
del 1849 si ebbero 500 morti con una pressione di linee inglesi 
303, e in agosto, con una pressione di 300, se ne annoverarono 
6000? Si vorrebbe forse che le vittime predestinate del marzo a- 
vessero perdurato co' polsi rallentati fino air agosto, e solo in quel 
mese fossero state còlte dal morbo? E se questo non può essere, 
perchè contrario alle stesse asserzioni del Posnanski, che parla 
soltanto di poche settimane, e non di mesi, come spiegare che una 
pressione minore dia efietti tanto più deplorabili della maggiore ? 
Io credo che si potrebbe continuare per buon tratto nella foga dei 
punti interrogativi, senza trovare chi sapesse in soddisfacente mo- 
do rispondervi. E pure, quelle idee ebbero spaccio, e di quelF opu- 
scolo si fecero già due edizioni, e ne parlò il Cosmoa con elogi so- 
nori. Le quali cose però non muteranno mai la natura erronea del 
fatto, come non impediranno alla verità di correre il suo lento e 
contrastato, ma diritto e splendido viaggio. 



CAP. ni. 



Relazioni delh cifre choleriche colle termometriche 



Su queste relazioni e sull' influenza deUe alte temperature 
nella diffusione del morbo sono più concordi gli scrittori di còse 
mediche : e ne potrei citare parecchi se non rifuggissi dal far mostra 
d' inutile erudizione. Ricordo solo il Boudiu; il quale nella sua 
opera di Geografia e di Statistica medica (1) compose delle tavole 
grafiche colorate e dei prospetti numerici per far toccare con ma- 
no questa influenza ristretta però alle città di Parigi e di Londra; 
lo Schleis, altrove ricordato, che scrisse sul cholera di Russia e 
parla a lungo dell' influenza nociva esercitata dal caldo seccO; ta- 
cendo degli altri o a me poco noti o favellanti a caso e per incerte 
reminiscenze; non suU' appoggio di tavole meteorologiche espres- 
samente costrutte. Del resto anche quelle fatte da me danno ra- 
gione ai sostenitori di tale opinione. Abbiamo già veduto che gli 
anni del cholera ebbero medie termometriche od eguali o superiori 
a quella del ventunennio, che gF inverni ftirono piuttosto freddi e 
calde le stati. 

Ora ripetendo sulle tavole termometriche dei sei periodi cho- 
lerici il lavoro fatto sulle barometriche, vale a dire cercando il 
termine medio degli attaccati nei quii^quedii, che hanno una media 
temperatura inferiore della mensile, e in quelli, che Thanno mag- 
giore, se ne trae il seguente prospetto (V. Tav. XVIII A). 



(I) Boudin— Tratte de Geographie et de Statistique medicale» ecc. ecc» 
Tom. I, pai;. 32 et Tom. li, pag. 2^)0. 
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Anni 


Numero 
dei mesi 
componenti 
i periodi 
eboleriei 


Numero dei lucsi 

in cui le alte pressioni 

si aceompatgnaroBo 


Osservazioni 


al maggior 

numero 
dei cbolerosi 


al minor 

numero 

dei ctiulerosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 
10 
3 
4 
4 
7 


2 
6 
1 
3 
3 
3 


1 
3 
2 

3 


1 ha terni, med. pari 

1 idem 
1 idem 
1 idem 


31 


18 


9 


4 



Il quale prospetto, se non oflFre costanza di relazioni, dà a ve- 
dere però una spiccata efficacia delle alte temperature nell' allar- 
gare le stragi del morbo. Questa manifestazione poi di efficacia di- 
venta costante, consultando il rapporto delle medie quinquediali 
con quelle degli interi periodi (Tav. XVIII B.). Allora si osserva 
che ne' sei periodi cholerici il maggior numero degli attaccati tro- 
vasi nei quinquedii aventi una media temperatura più elevata del- 
la generale, e con tale superiorità di cifre, che mentre in questi ai 
avevano a termine medio 130,74 casi di morbo per ogni quinqu^ 
dio^ non se ne numeravano che 21,42 nei quinquedii di bassa o di 
meno elevata temperatura. H solo 1835 ha termini medii eguali, 
ma questO; più che confutazione, è luminosa conferma. Il periodQ 
del 1835 cominciava in ottobre^ e toccava il suo apice in novem- 
bre, quando la temperatura era assai bassa: al contrario negli al- 
tri cinque periodi il sommo era raggiunto dal morbo in primavera 
inoltrata o in estate: perciò è molto che i numeri si sieno in quel 
primo periodo serbati eguali, e non abbia Tepoca eccezionale del- 
l' apparizione e dell'acme operato in guisa ohe la pluralità dei ma- 
lati si trovasse piuttosto nei quinquedii con basse che con alte 
temperature. 

Anche nel culmine delle curve choleriche Y influenza della 
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temperatura si scorge palese. La tavola delle vicende meteorolo- 
giche; che accompagnarono il massimo numero di cholerosi^ ci offire 
la temperatura dei quattro giorni precedenti e di quella ; in cui 
questo maximum accadeva. Ora prendendo la media termometrica 
di tali quinquedii e paragonandola a quella del mese^ cui il quin- 
quedio appartiene, si ha (Vedi Tav. Vili A, e B.). 



Anni 


Mesi 


Media termometrica 


Differenza 


del quinquedio 

precedente 

il culmine delle 

curve 


del mese 
cui appartiene 
il quiuquedio 


in più 


in meno 


1835 


Novembre 


+ 4,9 


+ 3,0 


1,9 




1836 


Maggio 


15,9 


11,9 


4,0 




1837* 


Agosto 


22,0 


20,1 


1,9 




1849 


Agosto 


20,9 


18,5 


2,4 




1854 


Ottobre 


14,5 


11,8 


2,7 




1855 


Maggio 


17,4 


12,8 


5,6 




(•) H i 


837 ebbe due massim 


i, tutti e due io agosto. 





cioè le medie*quinquediali costantemente, e di molto maggiori del- 
le mensili. 

Ma v' ha un^ altra coincidenza assai singolare, ed è che nei 
quinquedii precedenti 1' acme del periodo cholerico caddero sem- 
pre i massimi termometrici del mese; notate bene, del mese, non 
del periodo o dell' anno. Questo si può vedere nella Tav. Vili A, 
ed è, parmi, una eloquente testimonianza in favore dell' influenza 
esercitata dalle alte temperature sopra il cholera. Però che tale in- 
fluenza sia da considerarsi come causa unica ed effettiva questo 
non credo, e cadrebbe a parer mio in un grosso errore chi asserisse 
il cholera provenire, ad esempio, da un calore soverchio. Anzi, mi 
sembra, che il calore non possa nfemeno dirsi V unica causa della 
sua diflfiisione, perchè se ciò fosse si vedrebbe coincidere il massimo 
numero delle vittime colla massima temperatura dell'anno od alme- 
no del periodo cholerico. Al contrario il cholera segue il suo cam- 
mino aseendante approfittandosi tra gli altri ajuti anche della tem- 
peratura, e tocca il sommo quando questa trovasi relativamente 



J 
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elevata; ma esaurita T intima torza^ che lo sospinge; incomincia 
tosto a discendere col diminuire di essa^ né più risale, o sale assai 
menO; avvegnaché la temperatura si risollevi e monti eziandio 
ad un grado molto maggiore. Un' occhiata alla tavola grafica 
num. Ili lo dimostra con tutta evidenza. 

Pigliamo; ad esempio, le due curve del 1836 e del 1855, sic- 
come quelle^- eh' ebbero uno sviluppo precoce rispetto alla tempe- 
ratura deir anno. La prima toccò il sommo a' di 24 maggio con 
una temperatura di 18', reamuriani maximum di quel mese; poi 
la temperatura discese a 10®, 5 e con essa diminuiva il cholera. In 
seguito, incominciando la state ed inoltrandosi, il termometro asce- 
se novellamente e più alto che prima, e raggiunse i 22 gradi. Al- 
lora la curva cholerica si risollevò rispondendo a quel moto, ma 
la sua ascesa fu di molto minore a quella del maggio. In fatti il 
quinquedio di maggio col maximum di 18** ebbe casi 337; quello di 
luglio col maximum di 22® ebbe 112 casi. Dunque in maggio una 
temperatura minore di un quinto diede un numero triplice di cho 
lerosi. Ma nel primo mese il cholera stava sulF ascendere, nel se- 
condo trovavasi da qualche tratto sull' arco della discesa. 

Cosi nel 1855, il quale ebbe il massimo numero degli attaccati 
in quella medesima epoca. Anche allora il sommo della curva fu 
preceduto dal maximum termometrico di quel mese, che fu di 22**,4 
e si ebbero 171 attaccati in un quinquedio; invece nell'agosto con 
una temperatura di 25," maximum dell'anno, non si numerarono in 
un quinquedio che 33 casi. Però anche questa volta il cholera ob- 
bediva, per quanto gli era concesso dalla esaurita sua virulenza, al 
moto ascendente del termometro, e dava in quel quinquedio un nu- 
mero di casi, che supera quello dell'antecedente e del susseguente. 
Infatti r ultimo quinquedio di luglio ha 25 casi; il primo di agosto, 
eh' è quello del maximum annuo, ne ha 33; il seguente riducesi 
a 26. 

Da queste considerazioni non risulta dunque che il cholera 
sente Y influenza della temperatura, e vi obbedisce, come farebbe 
qualunque corpo organico, ma che tale influenza non è unica, as- 
soluta, proporzionata alla grandezza dell' effetto, che si vorrebbe 
da essa prodotto? Non si direbbe piuttosto che, nato o portato in 
questo o in quel luogo, in questa o in quella stagione, incomincias- 
se il suo moto acconciandosi alla temperatura di quel luogo e di 
quel tempo, piegandosi alle sue alternative e raggiungendo l'apice 
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duraute quel maggior grado di essa, che il BÌto e il uieae counen- 
tono; simile ad una pianta dei tropici, che, acclimata in meno cal- 
da regione, ritarda Y infiorescenza e la fruttificazione a legge della 
novella primavera e della state, in cui è costretta di vivere? 

L' obbedienza del cholera ai movimenti varii della tempera- 
tura si scorge in qualche parte eziandio nei subiti aumenti delle 
cifre choleriche e nelle subite diminuzioni, e dissi in qualche parte, 
perchè le corrispondenze non essendo in questo costanti, io, fedele 
alla legge, che mi sono imposto, non le tengo in conto di provative, 
e le annunzio siccome incerte (Tav. X e XI) 





f* 


Aumenti avvenuti 


« 


Diminuzioni 




A Bui 


S..B 

§■§3 

1 1 

uc 


con 
temperature 


N unsero del 

subite 
diminuzion 


avvenute con 
temperature 


Observazioni 


inferiori 

alla 
mensile 


superio- 
ri «Ila 
mensile 


inferiori 

alla 
mensile 


superio- 
ri alla 
mensile 


1835 


2 


1 


1 










1836 


8 


• 

2 


6 


4 


3 


1 




1837 


2 


1 


1 


1 


— 


1 




1849 


2 




2 


2 


2 






1854 
















1855 


2 




2 


3 


1 


1 


1 dimnratiOBe ha 
inedia pari alla 
mensile 


16 


4 


12 


10 


6 


3 


1 



cioè i subiti aumenti avvennero 3 fiate su 4 con temperatura più 
alta della mensile; le subite diminuzioni 2 fiate sopra 3 con tempe- 
ratura più bassa. Aggiungasi che tale risultato viene reso ancora 
più incerto dall' osservare il movimento termometrico del quinque- 
dio precedente Y aumento o la diminuzione delle cifre choleriche. 
Imperciocché se i subiti aumenti accaddero 11 fiate mentre il ter- 
mometro saliva e 5 mentre scendeva; le subite diminuzioni, che 
dovrebbero seguire il moto retrogrado dello stromento, s'incontrano 
invece 7 fiate col suo salire, e 3 soltanto col suo discendere. 
\ Eocouq ili prospetto : 
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Anni 


Subiti aumenti 

«ecaduli 
con temperatura 


Subite diminuzioni 

avvenute 
eoo temperatura 


Ossefvàiloni 


declinante 


crescente 


declinante 

• 


crescente 


1835 
183« 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 
8 


* 

5 
2 
2 

2 


1 
2 


3 
1 

3 


Come s' è già 
detto nel pro- 
spetto anteriore 
i subiti aumenti 
delle cifre cho- 
lericbe furono 
ÌG; le subite di- 
minuzioni 10. 


5 


11 


3 


7 



Detto ciò ad amore di verità, è mio debito Y osservare che se 
la Corrispondenza tra le cifre choleriche e le termometriche fa so- 
vente difetto in questi bruschi passaggi da un numero piccolo 
d' attaccati ad uno non molto maggiore e viceversa, basta però 
gittare lo sguardo sulla tavola grafica num. IH per convincersi, che 
tale corrispondenza o tale parallelismo, se vogliam dirlo, delle cur- 
ve choleriche colle termometriche esiste di fatto. In quella del 1836, 
più lunga delle altre, si vedono costantemente gV innalzamenti del 
temlometro corrispondere agli aumenti dei cholerosi o precederli 
di pochi giorni, e ciò si ripete per ben sei volte; le curve del 1837 
sono presso che parallele; in quelle del 1855 si notano 5 corrispon- 
denze ed una sola opposizione; quelle del 1849', se si fossero ese- 
guite, corrisponderebbero negli apici e camminerebbero poi nel de- 
clinare, parallele per qualche tratto; e le stesse del 1835 (in cui il 
cholera comparve nel diminuire della temperatura) procedono op-r 
poste sul principio e nel tnezzo, Sulla fine si fanno perfetto riscontro. 

Ohe se ora óonslderiaiiio le temperature dei quindici giorni 
precedenti il cholera e quella dei quindici susseguenti all' ultimo 
(Jaso troviamo che il oholera comparve con dificrenti temperature, 
anzi con medie temperature che, riferite a quelle delle relative 
stagioni, le superano; o vi stanno sotto, di quantità spesso non lie- 
vi; che le prime dì tali medie però , salvo qttella del 1836 , son<* 
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sempre maggiori delie seconde; che non sempre le temperatui*e 
vanno aumentando durante il corso dei quindici giorni^ ma alcune 
volte aumentano^ altre s'alternano; che il divario delle medie tem- 
perature si fa molto minore nei quindici giorni susseguenti all'ul- 
timo caso di morbo ; che in queste se ne trova una soltanto, la qua* 
le supera^ e di poco, la media del rispettivo anno^ ed una che ag- 
guaglia la media della rispettiva stagione; che infine nelle quindi- 
cine seguenti al cessare del morbo la temperatura trovasi sempre 
in rapida diminuzione. 

Ecco i prospetti (Vedi Tav. VII e IX). 



• 

Anni 


Temperatura 
media 

dei 15 giorni 
precedenti 
il chulora 


Temperalura 

media 

della stagione 

in cui 

apparve 

il chulera 


D i f f e r enza 


Moto 
della • 
temperatura 
nei 15 giorni 


in più 


in meno 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


-f-14,»67 
0, 33 

+19, 37 
18, 83 
20, 87 
10, 33 


+ 9,0 30 

1, 57 

18, 77 

18, 50 

18, 00 

9, 66 


5,» 37 

0, 60 
0, 33 
2, 87 
0, 67 


1,''90 


alternato 

ascendente 

alternato 

alternato 

alternato 

ascendente 



k MM,: 


Temperatura 
media 


Temperatura 

me>'iia 

della stagione 

in cui 

si spense 

il cbok>ra 


Differenza 


Moto 

della 

temperatura 

nei 15 giorni 


Anni aci io giorni 
susKCguenti 
1 al cholera 


in più 


in meno 


1835 
1836 
1837 
1849 
1.854 
1855 


+ 0,''07 

6, 37 

11, 77 

10, 20 

5, 40 

9, 30 


+ 1,«57 

10, 60 

11, 07 
11, 57 

6, 63* 
12,03 


0,« 70 


1,0 50 
4, 23 

1, 37 

1, 23 

2, 73 


discendente 

alternato 

discendente 

alternato 

alternato 

alternato 


(*i I quindici giorni del 1854 caddero parte nell' aotanno e parte nel Terno del 1855. Perciò 
U media notata è quella delle due stagioni. 
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Passando ora alle medie oscillazioni quiuquediali nelle rela- 
zioni loro colle mensili troviamo le maggiori di esse corrispondere 
più sovente al maggior numero dei cholerosi; come si rileva dal 
seguente prospetto. (Vedi Tav. XIX A). 



Anni 


Numeri 

dei mesi 

componenti 

il periodo 

cholerico 


Numero dei mesi in oui 
le più àmpie oscillazioni 

si accompagnarono 


Osservazioni 


al raa$rgior | al minor 


numt^ro dei cbol. rosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 
3 

4 
4 
7 


1 

6 
3 
3 

1 
4 


2 
4 

1 
2 

1 

« 


1 ha tero. medii pari 
i haDDo lem. medii pari 


31 


18 


10 


3 



Tale corrispondenza si fa ancora più manifesta se si confron- 
tino le medie oscillazioni quinquediali con quelle di tutto il periodo^ 
imperciocché, se togliamo il 1835; in cui il maggior numero dei 
cholerosi s'accompagnava alle oscillazioni più strette^ negli altri 
cinque anni la preminenza è tenuta sempre dalle più larghe. (Vedi 
Tav. XIX B.). 

Noto finalmente che se le basse temper.ature sembrano con- 
correre da noi a diminuire e a spegnere il cholera abbiamo però 
esempii di vittime colpite dal morbo anche con temperature infe- 
riori allo zero. Nel 1835 s* ebbero H giorni con temperatura infe- 
riore allo zerO; nei quali caddero malati di cholera 54 individui, 
nel 1836 se n' ebbero 6, in cui non si numerarono che 4 casi di 
morbo. 



CAPO IV. 



Relazioni delle cifre cholériché colle igrometriche. 



À rintracciare simili relazioni seguo il cammino battuto per 
le altre; né la via sarà lunga. 

Ecco intanto il primo prospetto (Tav. XX A). 



Anni 


Numero 
dei mesi 

componenti 
i periodi 

. «hoIeri«i 


Numero dei mesi 

in cui le maggiori umidità 

si accoùìpaguarOno 


Osservazioni 


al maggior al minor 


numero dei cholerosi 


1835 


3 


2 


1 




1836 


10 


6 


4 




1837 


3 




3 




1849 


4 


4 


— 




1854 


4 


— 


4 




1055 


1 


4 


I 


ì kanno term. medio pari 


31 


16 


13 


2 
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Da questo si rileva, che il numero dei mesi, in cui Y umidità 
sta in ragione ditetta della diffusione cholerica, supera d'assai pò- 
co quello dei mesi in cui la ragione s' Inverte. V ha di più : in 
qualche anno tutti i meiài stanno dall' un de' lati, in qualche altro 
tutti ali* opposto: qualche fiata sul principio é sulla fine del periodò 
si trovano molti casi di cholera nei quinquedii più umidi e vice- 
versa nel centro di esso i molti casi corrispondono ai quinquedii 
più asciutti; qualche altra fiata accade il contrario. Per esempio 
ne' tre maggiori periodi del 1836 , 1849 e 1855 , i quinquedii dei 
mesi in cui imperversava il cholera, furono anche i più umidi. Dun- 
que dati incerti e conclusioni contradditorie. 
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li rapporto delle medie quinquediali colle totali dei periodi ci 
offre invece più costanti risultamenti (Tav. XX B). Dei sei periodi, 
cinque danno, a termine medio, maggiore numero di cholerosi nei 
quinquedii men umidi, il solo periodo ohe fa eccezione si è quello 
del 1854, per cui, come dissi altra volta, il porre sicuro fondamento 
di calcolo toma molto difficile. Ma d'altra parte quest' ultimo fatto 
non sarebbe alquanto in contraddizione col primo? Non è qui sve- 
lata una preponderanza dei quinquedii più asciutti, mentre ivi o 
tale preponderanza kion è, o piega piuttosto verso i più umidi? Si; 
la contraddizione esiste, ma è apparente* Le tavole igrometriche 
della mia opera: Sul clima di Venezia danno a conoscere, come 
r umidità decresca da noi indigrosso col crescere della tempera- 
tura , quindi maggiore nell' inverno e nell' autunno, minore nella 
primavera, minima nella state: e d' altra parte le tavole medico- 
meteorologiche dei periodi cholerici ci mostrano avere essi quasi 
sempre raggiunto il loro culmine nella tarda primavera o nella 
state, cioè quando Y umidità e comparativamente minore. Se dun- 
que supponete che nel paragone instituito fra le medie quinquediali 
e la mensile, il maggior numero degli attaccati si trovi più di fre- 
quente nei quinquedii più lunidi, voi ne trarrete la conseguenza 
che il cholera è favorito meglio dair umidità che dalla secchezza. 
E bene; instìtuite allora la comparazione fra le medie quinquediali 
e la totale del periodo, e ne avverrà che le medie quinquediali del 
mese, in cui infuriava il cholera, anche le maggiori, risulteranno 
minori della media totale del periodo, siccome quella che compren- 
de in sé le medie dei mesi antecedenti e de' susseguenti, le quali, 
per la legge meteorologica più sopra enunciata, si trovano essere 
alquanto più alte. Ed ecco che mentre il primo confronto vi accen- 
na ad una preponderante azione dell'umidità sul cholera, il secon- 
do vi dice il contrario. In questo caso il primo (se la preponde- 
ranza fosse evidente) darebbe la vera misura dell' influenza eser- 
citata dall' umidità sul cholera : il secondo invece significherebbe 
soltanto che la maggiore difiusione del morbo accade ne' mesi 
più caldi. Continuiamo lo indagini. (V. Tav. VII, Vili e IX). 
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Anni 


UmidiU 

inedia 

dei t5 giorni 

precedtfuti 

il cbolera 


Umidità 
media della 

stagione, 
in cui 

apnarve 
il cnolera 


D if f er e n za 


Moto 

dell' umidità 

nei 

Itt giorni 


in più 


in meno 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


84/0 
74,3 
72,0 
82,3 
70,0 
63,8 


80,»3 
79,0 
76,7 
85,7 
75,0 
76,3 


3,0 7 


4,» 7 

4, 7 
3, 4 

5, 
12, 5 


alternatp 
crescente 
crescente 
crescente 
crescente 
crescente 



Anni 



1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 



Media umidità 



Mesi 



del quinquedio 

preeedunte 

il massimo del 

eholera 



del mese 
corrispondente 



Diflereuza 



in più 



Novembre 

Maggio 

Agosto 

Agosto 

Ottobre 

Maggio 



75» 

79 

71 

86 

85 

66 



81» 

73 

72 

86 

83 

74 



6» 



in meno 



6» 



8 
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Anni 


Lmidità media 


Differenza 


Moto 

dell' umidità 

nei 

i5 giorni 


dei iS j^lorni 
susseguenli 

eboiora 


della 8ta!;ioae 

in cui 

cessava 

il cbolera 


in più 


in meno 


1835 


78,° 7 


79," 




0,^ 3 


decrescente 


1836 


81, 7 


79, 7 


2,»0 




alternato 


1837 


72, 


75, 




3. 


decrescente 


1849 


81, 7 


89, 




1, 3 


alternato 


1854 


83, 1 


79, 


4, 1 • 




alternato 


1855 


76, 6 


79, 




2, 4 


alternato 



Ora di queste tre tavole la prima indicherebbe che ne' giorni 
precedenti il cholera 1' umidità^ piuttosto scarsa ; tende ad aumen- 
tare; la seconda e la terza non offrirebbero che dati contradditorii. 
Vediamo adesso che cosa ci dicano i confronti fra le medie quin- 
quediali precedenti i subiti aumenti^ o le subite diminuzioni^ e la 
media mensile. (Tav. X e XI). 



Anni 


Numero 

dei 

subiti aumeiiti 


Aumenti a vveauti 
con umidità 


Numero delle 

subite 
dimintzioni 


Diminuzioni 

avvenute 

con umidità 


Osservazioni 


inleriori Isuperiori 
alla mensile 


inferiori {superiori 


alla mensile 


1835 


2 


1 


1 










1836 


8 


4 


3 


4 


2 


1 


i aum. ed 1 dim. 
ebbero medie pa- 
ri alla mensile 


1837 


2 




1 


1 






idem 


1849 


2 




1 


2 


1 


— 


idem 


1854 












— 


/ 




1855 


2 


2 





3 


— 


3 






16 


7 


6 


10 


3 


4 


3 3 



— G2 — 

Dunque i numeri stanno in bilicO; e tanti quasi sono i rapidi 
aumenti e le rapide diminuzioni delle cifre choleriche avvenuti ool- 
r abbondevole umidità^ quanti colla scarsa. Né più e' insegna il 
movimento dell'igrometro nei quinquedii precedenti la mutazione, 
imperciocché ora l'umidità cresce in essi^ ora diminuisce; e più so- 
vente s' eleva e s' abbassa senza regola alcuna. 

Quanto aUe oscillazioni non abbiamo che a consultare il se- 
guente prospetto (Tav. XXI A). 



Anui 


Numero 

dei mesi 

eomponeoti 

il periodo 

cbolerico 


(Numero dei mesi in cui 

le più ampie oscillazioni 

si accomp<ìgnarono 


Osservazioni 


«1 maggior | «1 minor 


numero d«i clioleroei 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 

3 

4 
4 

7 


3 
8 
2 
2 
1 
2 


2 

1 
2 
2 
2 


1 ba temioi pui 
3 huBt lermiii pati 


31 


18 


9 


4 



Cotesto più frequente accompagnarsi delle maggiori oscilla- 
zioni igrometriche al maggior numero dei cholerosi viene eziandio 
confermato dal paragone delle medie quinquediali con quelli di 
tutto il periodo (Tav. XXI B). Infatti cinque periodi hanno il 
na^ggior numero degli attaccati nei quinquedii; ch'ebbero le oscil- 
lazioni più ampie; uno, il 1854^ ha termini pari. 

Del resto i fatti^ che qui n* annunciano e sorgono spontaz^ei 
dalla sintesi delle tavole numeriche; si trovano confermati eziandio 
nelle grafiche. Anche ivi poche corrispondenze delle due curve, 
contradette da altrettante opposizioni, e in generale nella curva 
igrometrica un movimento capriccioso, rotto, svarìatissimo, un sa- 
liscendi perpetuo, che mostra ad un tempo V estrema mobilità fra 
noi di tale elemento e le scarse attinenze sue col cholera. 



CAPO V. 



Relazioni delle cifre eholeriche eolle quantità della pioggia. 



Poco dirò intomo a tal genere di relaùcmi. La pioggia è un 
accidente meteorologico piuttosto che una qualità essenziale delle 
giornate; un accidente; che trovasi collegato con tutti gU altri ele- 
menti di osservazione e in ispecial modo coli' umidità; di cui già 
favellai; e collo stato atmosferico; di cui fra poco sarò per parlare. 
Quindi a non ripetere indagini, che riuscirebbero già ad uno stes- 
so finO; mi basti riportarvi qui i seguenti prospetti. Il primo è tratto 
dalla Tav. XXII A, nella quale fu ricercata la distribuzione dei 
casi di cholera fra i quinquedii; in cui la quantità della pioggia 
superò la media mensile; e fra quelli in cui tale quantità riscon- 
trossi inferiore. In questi sono collocati eziandio i quinquedii sen- 
za pioggia, trascurando però que'mesi; ch'ebbero piovoso un solo 
quinquedio, siccome quelli, che o&ono un solo termine di con- 
fronto. Ecco il primo prospetto. 



Anni 


Numero 
dei mesi 
componenti 
i periodi 
cDoIeriei 


IN amero dei mesi in cui 
le maggiori quantità della 
pioggia si accompagnarono 


Osservazioni 


al maggior | al minor 


numero di cholerosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 
3 

4 
4 
7 


1 

7 
2 
1 

2 


1 
2 

2 
8 
8 


fn 1 mese non pioTTe 

In 1 mese non piovre 

i mese ebbe 1 soloquìnq. pioroso 

1 mese ha termini pari 

l.meseebbe 1 solo «piinq. piovoso 

ft mesi liaimo term. pari 


31 


13 


11 


7 
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Questo primo prospetto non offre nessun dato costante: i due 
termini del confronto hanno tra loro cosi piccola differenza^ che si 
potrebbe dir nulla. Né più ci dà la Tav. XXII B, dove la distribu- 
zione dei casi di cholera è fatta tra le due serie di quinquediì; in 
cui la quantità della pioggia supera^ o sta sotto alla media di tutto 
il periodo. In essa si scorge che dei sei periodi cholerici i tre pri- 
mi hanno il numero maggiore dei casi nei quinquedii più piovosi; 
i tre ultimi nei meno piovosi. 

n secondo prospetto, che qui riporto, è tolto invece dalla Tav. 
XXni; dove i termini di confronto sono cercati a dirittura tra i quin- 
quedii piovosi e gli asciutti. Tale seconda ricerca, data la mala 
riuscita della prima, mi pareva indispensabile ad accertarmi se 
proprio nessuna relazione esistesse fra la pioggia ed il cholera, 
imperciocché se tale relazione^ anche debile e lontana, fosse vera- 
mente esistita, essa sarebbesi più o meno manifestata quando il con- 
fronto venisse eseguito tra le cifre dei casi, che accaddero durante 
la presenza o l'assenza di tale elemento. Ecco il prospetto. 



Anni 


Numero 
dei mesi 
ttomponeoti 
i periodi 
cholerici 


Numero dei mesi ìd cui 

il maggior numero 
di cbolerosi trovasi distri- 
buito nei quinquedii 


Osservazioui 


piovosi 1 asciutti 


1835 

1836 
1837 
1849 
1854 
1866 


3 

10 

3 

4 
4 
7 


2 
6 
2 
1 
3 
6 


1 
4 
1 
3 
1 


1 mese ha term. pai-i 


31 


20 


10 


1 



Che é quanto dire su tre fiate se ne hanno due^ in cui il maggior 
numero dei casi di morbo cade nei quinquedii piovosi. Però anche 
qui pari incertezze ; imperciocché se si sommano le cifre di ciascun 
periodo, e si cerchi il rapporto generale di questi rispetto ai quin- 
quedii piovosi ed asciutti; troviamo tosto che in tre periodi il ter- 
mine medio maggiore dei casi sta pei primi; negli altri tre pei se- 



— 65 — 

condì; e se infine si raccolgono tutte le cifre in sole due^ e si otten- 
gano i due termini medii generali di tutti sei i periodi, il maggiore 
dei due sta per gli asciutti. Dunque i termini medii mensili accusano 
di mala influenza i quinquedii piovosi; i termini medii del periodo 
non fanno differenza tra i piovosi e gli asciutti ; i termini medii di 
tutto il ciclo cholerico depongono invece a danno degli ultimi. 

Passiamo ad altro esame. I quindici giorni precedenti il primo 
caso di morbo; furono quasi asciutti nel 1836^ 1837, 1849 e 1854, 
mediocremente nel 1835 enei 1855; i cinque giorni, che precedet- 
tero il sommo delle curve choleriche, o furono asciutti, od ebbero 
poche stille di pioggia; i quindici giorni, che seguirono air ultimo 
caso, furono asciutti nel 1835 e nel 1837, quasi asciutti nel 1849, 
alquanto piovosi nel 1854 e nel 1855, molto piovosi nel 1836. Da 
ciò nessun dato costante: solo parrebbe dimostrato che forti ac- 
quazzoni o siccità ostinate ne precedono nò seguono i periodi cho- 
lerici, e che il maximum dei casi si raggiimge in giorni piuttosto 
asciutti. 

Quanto ai subiti aumenti e alle subite diminuzioni delle cifre 
choleriche le seguenti tavole ci mostreranno in quale relazione 
sieno colla pioggia (Tav. X e XI). 



Anni 


Numero delle 
volte inolivi 
furono subiti 
aumenti nelle 
cifre choleriche 


Numero delle volte 

in cui ì subiti aumenti furono 

preceduti da pioggia 


Osservazioni 


molta 


poca 


nessuna 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


2 
8 
2 
2 

2 


1 
2 
1 


1 

3 
1 


3 
1 
2 

1 


. 


16 


4 


5 


7 
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Aniiì 


Numero delle 

volte in cui vi 

furono subite 

diminuzioni delle 

cifre choleriche 


ìVumero delle volte 

in cui le sabite diminuziooi furono 

precedute da pioggia 


Osser>8zioii 


molta 


poca 


nessuna 


1835 




. 




._ . 




1836 


4 


1 


2 


1 




1837 


1 




— 


1 




1849 


2 




2 




« 


1854 












1855 


3 


2 




1 




10 


3 


4 


3 



Anche da tali prospetti nulla; a mio credere , si può rica- 
vare, se non fosse, che la molta e la poca pioggia più di frequente 
che la nessuna precede così i subiti aumenti che le subite diminu- 
zioni delle cifre choleriche; fatti repugnanti fra loro^ che colle indi- 
cazioni fin qui raccolte sarebbe impossibile di conciliare, e di cui 
forse intenderemo la segreta ragione studiando le relazioni del 
cholera colla diversa qualità delle giornate. 



CAPO VI. 



Relazioni del cholera colla direzione e la forza dei venti. 



Non mancarono parecchi, che collegas&ero la comparsa e la dif* 
fusione del cholera in questo od in quel paese collo spirare di certi 
venti. Però se stiamo al Boudin (1) la scienza difetta su tale pro- 
posito di osservazioni accurate, e nulla registrò tranne qualche 
fatto^ che tiene del miracoloso, ed è parto evidente delle fantasie 
riscaldate. Egli cita anzi sotto ogni più ampia riserva un singolare 
documento, che qui mi piace di riportare. Il 16 luglio del 1836 
nella città di Aix i soldati sulle ore mattutine tornavano dagli 
esercizii militari eseguiti sotto lo spirare d' un vento , che li 
avea faticati. Entrate le sale della caserma aprono usci e fine- 
stre, e promuovono una corrente d' aria assai viva; poi si spoglia- 
no, e vanno per riposare. Ma un subito vento affocato penetra 
d'ogni parte, e produce tale impressione che tutti credono di soffo- 
care. E già parecchi soldati cadono dal letto quasi asfissiati ; il co- 
lonnello, il luogotenente colonnello, il chirurgo maggiore, e gli altri 
uffiziali (nota la rispettosa distinzione fatta dal vento fra i graduati 
e i non graduati!) provano soltanto un subito impedimento nella re- 
spirazione. Da quel punto Tepidemia apparisce, ed attacca innansu 
tutto gli uomini esposti air azione di queir aria affocata. I più mo- 
rirono, e fra questi il luogotenente colonnello (qui il vento* s'è fatto 
meno cortese!); la compagnia dei granatieri (forse perchè grana- 
tieri!) reduce del pari dagli esercizii, e i cui soldati avevano 
del pari deposta la veste e spalancati usci e finestre, ebbe malati, 
ma più tardi. Una compagnia, che restò durante quel tempo nella 
caserma, e tenne chiuse le stanze, non provò questa fatale influen- 
za, e non perdette che un solo uomo. 

Ora un tal genere di fatti, ohe udimmo narrare anche fra noi 



(i) Trutte df Grof/rophte el de Stutistìque medicales et des tnaladies en- 
dentiques ecc. ec\ pur, S. Ch. M, Boudin — - Tom. I, pag. 17:2, 
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e nell'ultima epidemia (1) non hanno eerto alcun diritto alla nostra 
credenza; né potrebbero servire di soda base a verun ragiona- 
mento. 

Quanto ai confronti tratti dalle mie tavole dirò ciò che segue 
(Vedi Tav. VII, Vin, IX). In precedenza ai sei periodi cholerici 
si osservò in generale molta varietà di venti: nel 1835 il predomi- 
nio fii da N. N. E. a S. S. O. ; nel 1837 da N. N. E. a N. O.; nel 
1849 da S. a S. O. ; nel 1855 da N. N. E. a S., e solo nel 1836 si 
notava più deciso tale predominio pel N. E; e nel 1854 pel N. An- 
che nel giorno della invasione abbiamo venti diversi : 
il 9 ottobre 1835 il vento soffiò da S. O.; 
il 15gennajol836 n da E.; 

il 3 luglio 1837 u vario da N. E. a N. K 0. ; 

il 23 luglio 1849 n daS.; 

il 4 agosto 1 854 n da N. E. ; 

il 6 maggio 1855 n da S. O.; 

Dunque lunge che si notasse costanza di direzione nel vento in 
precedenza al cholera si osservava piuttosto varietà non comune. 
Così nei giorni innanzi a quello, in cui le curve choleriche rag- 
giunsero il sommo, si ebbe predominio di N. E. nel 1835; 

vario da N. a S. nel 1836; 
fj N. a S. E. nel 1837; 

w S. aN.O. nell849; 

n N. E. a S. nel 1854; 

»7 E. S. E. a N. O. nel 1855; 
cioè incostanza di venti. 

Più fermi si mantennero essi sulla fine del morbo. Infatti nei 
giorni, che seguirono air ultimo caso, 

il 1835 offre predominante il N. O.; 
il 1836 ri N. E.; 

il 1837 r, N. E.; ed il S. E.; 

il 1849 V N. N. E.; 

il 1854 jj N.N. O.; 

il 1855 n N. E.; 

venti cotesti, che appartengono tutti, tranne il S. E. , ai set- 
tentrionali o ai più nordici degli orientali. E che così sia non è 



(1) Alcun che di siniilo nì narrò avvenuto ndU città di Àsolo in Provìncia 
trivigiana uella «tate del 1855. 
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meraviglia: vedemmo già essere largo lo spazio dell^ anno in cui 
il cholera può apparire^ e tale spazio distendersi dal gennajo al- 
l' ottobre; breve invece quello in cui il morbo suol terminare, e 
chiuso fra l'autunno e i primi giorni del verno. Dunque se i periodi 
cholerici mostrano varietà somma di venti sul loro principio; una 
certa costanza sulla fine, questo non significa che fra essi e il cho- 
lera esista relazione di sorta, ma soltanto che in quelle epoche do- 
minarono i venti soliti a dominare nelle stagioni in cui il morbo 
comparve, o finì. Qui da noi il vento è molto vario nella primavera 
e nella state; più fermo nell' autunno e nel verno* 

Le seguenti tavole poi servono a dimostrare il dominio dei 
venti in precedenza ai subiti aumenti" delle cifre cholerìche, e pri- 
ma delle subite diminuzioni. (Tav. X ed XI) 



Anni 


Numero delle 

volte in cui 

vi furono 

■ubiti aumenti 
nelle cifre 
eliolerielie 


Numero delle volte in cui i subiti aumenti 
furono preceduti da Tenti 


settentrio- 
nali 


orientali 


meridio- 
nali 


occiden- 
Uli 


varii 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


2 

"8 

2 

2 

2 


2 


1 


2 
2 

1 


1 

• 


4 
2 
1 


16 


2 


1 


5 


1 


7 
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Anni 


Numero delle 

volte in cui vi 

furono subite 

diminuzioni 

nelle . 

cifre cholerichu 


>iuniero delle volte in cui le Bubite diminuzioni 
furono precedale da venti 


settenlrio- 
nali 


orientili 


meridio- 
nali 


occideD- 
tati 

2 


virii 

1 
1 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


4 
1 
2 

3 


1 

2 




1 
1 
1 


10 


i 

3 ! 


3 


2 


2 



Anche qui dati opposti od incerti. Che se taluno osservasse 
nei due prospetti essere avvenuto il maggior numero dei subiti 
aumenti delle cifre choleriche con venti varii e coi meridionali , 
questi dee innanzi tutto considerare^ come la massima parte di 
essi aumenti accadessero nelle stagioni di primavera e di estate , 
quando appunto il predominio de' venti suol essere vario o volger- 
si al mezzogiorno, e concludere che nulla accadeva allora^ che si 
togliesse alla consueta vicenda. Ohe ciò sia, lo conferma il periodo 
morbifero del 1835, il quale, avvenuto di tardo autunno, ofre due 
subiti aumenti preceduti da vento settentrionale solito appunto a 
spirare in quella stagione. E già non solamente nelle ricordate cir- 
costanze, ma iii tutto il più o men lungo volgere de'sei periodi, ri- 
sulta che non vi fosse predominio di venti, straordinario alla città o 
alle stagioni in que'periodi comprese. LaTav.XlII, da cui fu tratta 
la tavola grafica n.** Vili, lo mostra a tutta evidenza. Dei sei periodi 
cholerici cinque ebbero predominanti con minime variazioni i venti 
da N. a N. E. e da S. E. a S., che sogliono dividersi l'impero della 
nostra atmosfera (1); il solo del 1835 mostra un predominio asso- 

(1) Tedi le tavole dell' Anemoscopio nella mia opera sul Clima di Venezia 
pubblicata negli Atti dell'I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Tomo 
Quarto della Serte Terza. 
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luto dei venti settentrionali, perchè^ come si disse più volte, quel 
periodo fu breve, e non abbracciò che V autunno. Anche il Betti 
giungeva ad una simile conclusione. Nelle sue tavole meteorologi- 
che (1), dove sono posti a riscontro, gli elementi del triennio chole- 
rico 1835-36-37 con quelli di un triennio precedente e di due sus- 
seguenti insieme uniti, si trova avere dominato Io scilocco cosi nei 
mesi componenti i tre periodi cholerici come nei loro omonimi del 
novennio salubre. 

A tale conclusione si giunge anche per altra via, cioè enume- 
rando le varie specie dei venti durante i sei periodi cholerici, divi- 
dendoli quanto alla direzione in cinque gruppi, che sono i setten- 
trionali^ gli orientali, i meridionali, gli occidentali ed i vanì, e rac- 
cogliendo in essi^ prima di mese in mese, poi di periodo in periodo^ 
il numero dei quinquedii in cui questo o quel gruppo predomina, 
e quello de'casi di cholera, che a termine medio in ciascuno di essi 
avveniva. (VediTav.XXIVA.B.). Troviamo allora che nel 1835 e 
nel 1854, ne' quali il cholera dominò dall'autunno al principio del 
verno, la pluralità dei casi accadde collo spirare dei venti setten- 
trionali ed orientali; che nel 1836, in cui il periodo cholerico si 
estese dal cuore del verno a quel dell'autunno, tale pluralità fu di- 
visa fra i venti settentrionali, i meridionali ed i varii; che nel 183t 
e nel 1849, ne' quali il morbo infuriò specialmente nella state, il 
maggior numero degli attaccati si notò coi venti meridionali e cogli 
occidentali ; che infine nel 1 855, in cui l'epidemia acquistava mag- 
gior vigore tra il morire della primavera ed il nascere della state, 
il più dei cholerosi riscontrossi nei quinquedii dominati dai venti 
meridionali e dai varii. Ed ecco che anche per tal guisa dimostrasi 
essersi mutato il predominio dei venti nei periodi cholerici secon- 
do il mutare delle stagioni e seguendo la consueta loro vicenda. 

Non così della forza dei venti. In essa s' appalesa qualche 
corrispondenza coU'andamento delle cifre choleriche, come in fatto 
ci mostrano la Tav. XV e la Tav, grafica num. V tratta da ess«c, 
non che la Tav. XXV A. B. La prima ci dà la media forza d&l 
vento per ogni quinquedio dei periodi cholerici, forza misurata so^* 
pra la solita scala di 10 gradi, che si trova in tutti i moderni trat- 
tati di meteorologia, e alla quale si sono ridotte le indicazioni esi- 
stenti ne' i^egistrì del Seminario Patriarcale per quegli anni in cui 

(1) (^onsidoràiioifi mediche Bui cholera asiatico ecc. ecc. Voi. unico pag. Ì9Q« 
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tale mliiiirazioue uou eraòi ancora adottata. La seconda delle ta- 
vole numeriche offire invece la solita ricerca del termine medio de- 
gli ammalati nei quinquedii nei quali la media forza del vento re- 
stò inferiore alla mensile o alla media di tutto il periodo; e in quel- 
li in cui fu superiore. Ora le due prime, e specialmente la grafica, 
mostrano frequenti corrispondenze tra la curva cholerica, e queUa 
dei venti in ciascun periodo, essendo che in fatti si veggano tre 
notevoli corrispondenze in quelle del 1835 , quattro in quelle del 
1836, tre fra quelle del 1854, e tre fra quelle del 1855, alle quali 
non sarebbero da contrapporsi che due sole opposizioni nel 1836, e 
tre nel 1837, anno, che, mancando di corrispondenze, sembra sot- 
trarsi per sua parte a tal legge. Quella del 1849, se si fosse ese- 
guita, mostrerebbe una corrispondenzi^nel culmine delle due curve. 
Quanto all' ultima delle tavole sovraccennate eccone i risultati : 



Auiii 


Numero 
dei Diesi 
roin ponenti 
i periodi 
cbolerici 


Nomerò dei mesi in cui 
il maggior numero 
dei cbolerosi trovasi distri- 
buito nei quinquedii 


Osservazioni 


più ventosi |meno ventosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 

1856 


3 

10 
3 
4 
4 

7 


2 

8 
2 
3 

4 


1 
1 

1 

1 

1 


1 ha termini pari 
1 idem 

i mese ebbe casi in due soli 
quinquedii, che hanno media 
pari ; 3 hanno essi medesimi 
eguale il termine medio. 

3 hanno termine pari 


31 


19 


5 


7 



cioè il nimiero dei mesi, in cui i quinquedii con forza di vento men 
che mezzana ebbero più cholerosi, sta a quello dei mesi, in cui ac- 
cadde il contrario, come 1 : 3,80. Dunque maggiori casi quando 
il vento è più forte. 

Vero è che tal corollario non trova conferma nell' altra parte 
della tavola (Tav. XXV B.), la quale, oflfre la relazione delle me- 
die quinquediali con quelle dell' intero periodo, e in cui si hanno i 
termini medii di tre periodi in ordine inverso a quelli degli altri 
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tre. Ma la primavera e Y autunno sono da noi più ventosi della 
Htate^ e d^ altra parte la grande pluralità dei casi di cholera acca- 
deva in questa stagione e non in quelle; quindi^ risultando le me- 
die forze dei venti più alte in quell' epoche in cui i casi mancano, 
o scarseggiano, toma manifesto che in una comparazione generale 
4i esse colla media dell'intero p^iodo le somme maggiori dei casi 
debbano di necessità andare congiunte alle medie minori quantun- 
que, ristretta la comparazione ai mesi estivi, tali somme accompa- 
gnino invece i quinquedìi aventi forza comparativamente maggio- 
re di vento. Ciò nulla meno siccome le contraddizioni mi distolsero 
sempre dal trarre legge dai fatti, cosi accenno a questa influenza 
della forza dei venti sulla diffusione del cholera soltanto come a 
cosa probabile ma non certa* 
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tale luiburazioue uou eraoi ancora adottata. La seconda delle ta- 
vole numeriche offire invece la solita ricerca del termine medio de- 
gli ammalati nei quinquedii nei quali la media forza del vento re- 
stò inferiore alla mensile o alla media di tutto il periodo; e in quel- 
li in cui fu superiore. Ora le due prime, e specialmente la grafica, 
mosti*ano frequenti corrispondenze tra la curva cholerica, e quella 
dei venti in ciascun periodo, essendo che in fatti si veggano tre 
notevoli corrispondenze in quelle del 1835 , quattro in quelle del 
1836, tre fra quelle del 1854, e tre fra quelle del 1855, alle quali 
non sarebbero da contrapporsi che due sole opposizioni nel 1836, e 
tre nel 1837, anno, che, mancando di corrispondenze, sembra sot- 
trarsi per sua parte a tal legge. Quella del 1849, se si fosse ese- 
guita, mostrerebbe una corrispondenzi^nel culmine delle due curve. 
Quanto all' ultima delle tovole sovraccennate eccone i risultati : 



Anni 


Numero 
dei Diesi 
componenti 
i periodi 
cbolerici 


Numero dei mesi in eui 
il maggior numero 
dei cbolerosi trovasi distri- 
buito nei quinquedii 


Osservazioni 


più ventosi |meno ventosi 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 

1855 


3 

10 
3 
4 
4 

7 


2 
8 
2 
3 

4 


1 
1 
1 
1 

1 


1 h* lermini pari 
i idem 

1 mete ebbe casi in due soli 
quinquedii, che hanno media 
pari ; i hanno essi medesimi 
tffuiM il termine medio. 

3 hanno termine pari 


31 


19 


5 


7 



cioè il nimiero dei mesi, in cui i quinquedii con forza di vento men 
che mezzana ebbero più cholerosi, sta a quello dei mesi, in cui ac- 
cadde il contrario, come 1 : 3,80. Dunque maggiori casi quando 
il vento è più forte. 

Vero è che tal corollario non trova conferma nell' altra parte 
della tavola (Tav. XXV B.), la quale, oflfre la relazione delle me- 
die quinquediali con quelle dell' intero periodo, e in cui si hanno i 
termini medii di tre periodi in ordine inverso a quelli degli altri 
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vedere nella nostra atmosfera. Quanto al vario esso è termine 
troppo indeterminato^ e comprende troppo diversa qualità di gior- 
nate^ per ammettere nella frequenza sua una particolare costitu- 
zione atmosferica precedente il cholera. 

Vediamo adesso quale fosse lo stato atmosferico nelle quindi- 
cine susseguenti all' ultimo caso di morbo (Tav. IX). 



Anni 


ìHm cui 

a » 

appartengono 
i 15 giorni 


Qualità delle giornate 


Stalo 
atmosferico, 
predo- 
minante 


.3 


9> 

CO 


nuvolose 


.1 


s: 


o 

a 


burrascose e 
temporalesche 


2 

o 

a 


1835 

1836 
1837 

1849 

1854 
i855 


S Dicembre e 
( Gennajo 

Novembre 

Ottobre 

) Ottobre e 
( Novembre 

\ Novembre e 
( Dicembre 

Novembre 

■1 


2 

2 
3 

1 
2 

10 


6 

5 
3 

5 
3 

22 


1 
4 

1 
1 

7 


■ 

7 

2 

1 
2 

12 


5 

1 

4 
3 

13 


2 

2 


4 
5 

9 


5 
5 

5 
15 


vario 

piovoso 
ventoso 

var. e veut.* 

nebbioso e 
burrascoso 

burrascoso 



Qui veramente la qualità delle giornate si fa più uniforme : le 
quindicine^ che chiudono i periodi cholerici, sono in fatto nebbiose, 
ventose, piovose, bun'ascose, formano una serie di malvagi tempi^ 
ne' quali Y agente, che predomina^ è il vento. Per questa parte la 
differenza fra i quindici giorni, che precedono il morbo, e i quindi- 
ci, che lo seguono, è spiccatissima: nei primi nulla che si tolga alle 
consuete vicende delle stagioni, cui quelle quindicine appartengo- 
no: ne' secondi uno stato di cielo quasi eguale e straordinario. Ma 
chieggo io, dove si volesse il cholera epidemico non sembrerebbe 
più propria a produrlo la condizione atmosferica, che lo termina, 
anzi che quella, che lo precede? Non si direbbe ch'esso dovesse ap- 
punto apparire e dilatarsi di mezzo alle intemperie e morire con un 
tempo mitemente vario e sereno? E pure qui da noi accadde Top- 
posto, e se questo è, come lo dimostrano i fatti, non dovremo rico- 
noscere la qualità sanatrióe della stagione finale nella pioggia, che 
lava, e nel vento che sperde^ o altrove trasporta? Si noti inoltre 
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la quindicina meu trista essere quella del 1835^ anno in cui il cho- 
lera pur troppo non s'allontanava da noi, ma taceva per brevi gior- 
ni per ricomparire più gagliardo e più -lungo nell' anno seguente. 

Detto ciò espongo qui il risultamento della ricerca intrapresa 
intomo alla qualità dei giorni, che precedettero il culmine delle 
curve choleriche od il subito aumento e la subita diminuzione nelle 
cifre dei cholerosi. (Vedi Tav. Vili, X ed XI). 

Stato atmosferico dei quinquedii precedenti il culmine 

delle cuì*ve choleriche. 



Anni 


Mesi 

in cui caddero 

i culmini 


Qualità delle giornate 


Stato 
atmosferico 
predo- 
minante 


Jm 

«a 


.S 


9 

sa 


1 


•«4 

«a 
a 


§ 

s 


burrascose e 
temporalesche 


1 
s 

> 


1835 

1836 

1837" 

1849 

185 i 

1855 


Novembre 

Maggio 

Agosto 

Agosto 

Ottobre 

Maggio 


1 
3 

4 
5 

1 
13 


3 
2 
4 

3 
3 

15 


— 


1 
1 

2 


1 
1 




— 


1 

2 

4 

4 


vario 

vario e bello 

idem 

bello 

vario 

idem 


— 


— 


(*) Il i837 ebbe due calmini. | 
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Stato atmosferico dei quinqiiedii precedenti i subiti aumenti 

delle cifre choleriche. 



Anni 


Mesi 

in cui caddero 

i subiti 

aunieuti 

delle cifra 

choleriche 


Qualità 


delle g 


; i r n a t € 


) 


Stato 
atmoaferico 
predo- 
minante 




(9 


*© 

S 


o 


00 

a 


00 

o 
> 


burrascose e 
temporalesche 


ventose 


1835 


Ottobre 


ì 


2 


... 


4 




— 


4 




vario 




Kovembre 





. 2 




4 


4 


— 


— 


4 


vario 


1836 


Marzo 


1 


2 


4 




4 




— 




vario 




Marzo 




— 


2 


4 


— 




2 




burrascotvo 




Aprile 





i 




3 








4 


piovoso 




Aprile 




2 


— 




• 


— 


3 




burrascoso 




Maggio 


i 


— 


2 




— 






2 


nuvoloso 




Maggio 


1 


3 




— 


4 


— 


— 


— 


vario 




Luglio 


2 


4 




— 


— 


— 


2 


— 


vario 




Luglio 


2 


— 


— 


— ■' 






4 


2 


ventoso 


1837 


Luglio 




3 


— 


— 






2 




vario 




Agosto 


4 


4 




— 


— 






— 


bello 


1840 


Luglio 
Agosto 


i 


2 
4 




— 


1 1, 


— 


4 


2 


ventoso 
vario 




Giugno 


\ 


2 


4 


4 


— 


— 




— 


vario 


■ 


Agosto 


4 
48 


i 




— 


3 


— 


42 


8 


bello 

1 


126 


6 


7 
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/Stato atmosferico dei quinquedii precedenti le aubite diminuzioni 

delle cifre choleriche. 
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Qualità 


delle e 


;iornatc 


) 


SUto 

iatmosferieo 

aiedio 


Anni 


Mesi 
in cui accadde- 
ro le subite 
diminuzioni 




.2 
S 

•e 
> 


s 

*© 

a 


i 

> 


.1 

a 


1 

> 
a 


burrascose e 
temporalesche 


a 


1836 


Aprile 

Maggio 

Giugno 


1 
1 
1 


2 
2 

3 


— 


1 


— 


— 


— 


ì 

2 
1 


vario 

ventoso 

vario 




Luglio 


2 


1 


— 


1 


1 


— 


— 


— 


bello 


1837 


Agosto 


2 


3 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


vario 


1849 


Agosto 


— 


2 


1 




— 


— 


i 


1 


vario 




Agosto 
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3 
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Giugno 


1 


3 


— 
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vario 




Giugno 


— 


2 
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1 
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— 


2 


— 


burrascoso 
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i 


— 


— 


— 




4 


^ 


burrascoso 






8 


22 


1 


6 


1 


— 


7 


5 





La prima di queste tavole dunque ci mostra^ come la ctirva 
cholerìca raggiungesse il suo culmine in giorni spesso sereni o 
tutt' al più varii, ma d' una varietà non turbata ne da pioggie di« 
rotte^ ne da forti venti^ né da temporali; viceversa la seconda e la 
terza e' insegnano come i subiti aumenti e le subite diminuzioni, e 
più di frequente i primi che le seconde; fossero preceduti da giorni 
di rado sereni, per lo più varii e spesso anche ventosi, piovosi e 
temporaleschi. Anzi, ove si discenda a più minuto esame, si trova 
che dei sedici improvvisi aumenti notati nelle cifre choleriche , 
dieci ebbero nel quinquedio precedente uno o più giorni burrascosi 
o temporaleschi; e che altrettanto ebbero sette delle dieci improv- 
vise diminuzioni. 

Ora si potrebbe chiedere se tali risultamenti, che pajono a 
prima giunta contradditorii, possano essere conciliati fra loro per 
modo che si veggano provenire da un' unica legge. A questo ri- 
spondo: essere impossibile tale conciliazione finché si cerchi la 
causa efficiente del morbo nelle vicende meteorologiche. Come in- 
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fatti spiegare che la massima diffusione di esso succeda iu giorni 
più spesso sereni , e che gli stessi elementi meteorologici ; vale a 
dire la pioggia; i segni elettrici; il ventO; valgano cosi a farlo cre- 
scere che a farlo diminuire? Non parrebbe che la massima diffu- 
sione dovesse avvenire durante una stagione piuttosto rotta od 
almeno dopo un rapido passaggio dalla procella al serenO; da una 
fredda ad ima calda temperatura? E non parrebbe altresì che^ se 
le burrasche giovano ad aumentare il numero dei cholerosi, una 
serie di giorni allietati da tepide aure e da cieli sereni avessero 
a diminuirlo ? E pure non è cosi: dunque quelle vicende non sono 
la causa; che suscita, né T unica, che diriga il corso del morbo. 
Suppongasi invece che il cholera abbia in sé medesimo il principio 
riproduttore; il quale si comunichi da uomo ad uomo a somiglianza 
di tutti quegli altri principii; che sogliamo appellare contagi. Qual 
meraviglia allora che i più cadano infermi quando appunto la sta- 
gione calda e serena moltiplica le comunicazioni fra gli uomini; e 
favorisce forse la emissione e Y assorbimento dell' arcano princi- 
pio? Qual meraviglia che nello stato di ascensione il morbo colga 
d' un tratto più vittime, se uno sbilancio atmosferico, affievolendo- 
ne la salute; le predisponga viemaggiormente a ricevere la causa 
nociva ; e che d' altra parte nello stadio di decremento quelle 
stesse burrasche (esaurita o diminuita d'assai la capacità morbosa 
di una popolazione) servano invece a scacciare dall' atmosfera al- 
cuni principii stranieri in essa accumulati; e la riconducano aliar 
sua ordinaria purezza ? 

Questi ragionamenti; che qui espongo in via d' ipotesi per non 
termi alla consueta riserbatezjsa) vengono confermati in mas- 
sima parte dal calcolo. Ho detto a me stesso : se questo è, dove io 
raccolga le cifre di almeno un quinquedio seguente- ad uno o più 
giorni di temporale, di burrasca o soltanto di pioggia dirotta e di 
fox*te vento, e paragoni il termine ^ledio de'casi avuti in taU quin- 
quedii con quello dei giorni componenti tutto lo stadio d' incre- 
mento o di acme o di decremento del morbo io avrò nel primo ca- 
so il termine medio parziale maggiore dei totali; nel secondo le 
differenze dei due termini saranno lievi o contradditorie; nel terzo 
il termine medio parziale sarà minor del totale. E così fu. A con- 
durre con esattezza un tale lavoro determinai prima per ciascun 
periodo il limite dei tre stadii, cercando di comprendere in essi 
tutto intero il periodo: soltanto nel 1854 trascurai i mesi di agosto 
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Stato atmosferico dei qiiinqimdii precedenti le subite diminuzioni 

delle cifre chohriche. 
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La prima di queste tavole dunque ci mostra^ come la ctirva 
cholerica raggiungesse il suo culmine in giorni spesso sereni o 
tutt* al più varii, ma d' una varietà non turbata ne da pioggie di- 
rotte, ne da forti venti, ne da temporali; viceversa la seconda e la 
terza e* insegnano come i subiti aumenti e le subite diminuzioni, e 
più di frequente i primi che le seconde, fossero preceduti da giorni 
di rado sereni, per lo più varii e spesso anche ventosi, piovosi e 
temporaleschi. Anzi, ove si discenda a più minuto esame, si trova 
che dei sedici improvvisi aumenti notati nelle cifre choleriche , 
dieci ebbero nel quinquedio precedente uno o più giorni burrascosi 
o temporaleschi; e che altrettanto ebbero sette delle dieci improv- 
vise diminuzioni. 

Ora si potrebbe chiedere se tali risultamenti, che pajono a 
prima giunta contradditorii, possano essere conciliati fra loro per 
modo che si veggano provenire da un'unica legge. A questo ri- 
spondo: essere impossibile tale conciliazione finché si cerchi la 
causa efficiente del morbo nelle vicende meteorologiche. Come in- 



— 79 — 

fatti spiegare che la massima diffusione di esso succeda in giorni 
più spesso sereni , e che gli stessi elementi meteorologici , vale a 
dire la pioggia; i segni elettrici, il vento, valgano cosi a farlo cre- 
scere che a farlo diminuire? Non parrebbe che la massima diffu- 
i^ione dovesse avvenire durante una stagione piuttosto rotta od 
almeno dopo un rapido passaggio dalla procella al sereno, da una 
fredda ad una calda temperatura? E non parrebbe altresì che^ se 
le burrasche giovano ad aumentare il numero dei cholerosi, una 
serie di giorni allietati da tepide aure e da cieli sereni avessero 
a diminuirlo ? E pure non è cosi: dunque quelle vicende non sono 
la causa, che suscita, né T unica, che diriga il corso del morbo. 
Suppongasi invece che il cholera abbia in sé medesimo il principio 
riproduttore, il quale si comunichi da uomo ad uomo a somiglianza 
di tutti quegli altri principii, che sogliamo appellare contagi. Qual 
meraviglia allora che i più cadano infermi quando appunto la sta- 
gione calda e serena moltiplica le comunicazioni fra gli uomini, e 
favorisce forse la emissione e X assorbimento dell' arcano princi- 
pio? Qual meraviglia che nello stato di ascensione il morbo colga 
d' un tratto più vittime, se uno sbilancio atmosferico, affievolendo- 
ne la salute, le predisponga viemaggiormeiite a ricevere la causa 
nociva ; e che d' altra parte nello stadio» di decremento quelle 
stesse burrasche (esaurita o diminuita d' assai la capacità morbosa 
di una popolazione) servano invece a scacciare dall' atmosfera al- 
cuni principii stranieri in essa accumulati, e la riconducano aliar 
sua ordinaria purezza ? 

Questi ragionamenti, che qui espongo in via d' ipotesi per non 
tormi alla consueta riserbatez^a, vengono confermati in mas- 
sima parte dal calcolo. Ho detto a me stesso : se questo è, dove io 
raccolga le cifre di almeno un quinquedio seguente- ad uno o più 
giorni di temporale, di burrasca o soltanto di pioggia dirotta e di 
forte vento, e paragoni il termine ^ledio de'casi avuti in tali quin- 
quedii con quello dei giorni componenti tutto lo stadio d' incre- 
mento o di acme o di decremento del morbo io avrò aiel primo ca- 
so il termine medio parziale maggiore dei totali; nel secondo le 
differenze dei due termini saranno lievi o contradditorie; nel terzo 
il termine medio parziale sarà minor del totale. E cosi fu. A con- 
durre con esattezza im tale lavoro determinai prima per ciascun 
periodo il limite dei tre stadii, cercando di comprendere in essi 
tutto intero il periodo : soltanto nel 1854 trascurai i mesi di agosto 
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e di novembre; e nel 1855 quelli di ottobre e di novembre; siccome 
quelli; ch'ebbero rarisBimi casi, e mai più che uno per giorno. Del 
resto tanto le sonmie raccolte nei quinquedii seguenti al turba- 
mento atmosferico^ quanto quelle degli stadii furono sempre divise 
pel numero totale dei giorni^ senza detrarre quelli, che andarono 
esenti da casi di morbo. Forse sarei giunto alla stessa meta anche 
sottraendo questi ultimi; ma se, ad esempio, neU' entrare del mor- 
bo dopo una burrasca si videro cessare le interruzioni^ e viceversa, 
se nel declinare di esso, dopo un' eguale bun'asca, le interruzioni 
ricominciarono, non avrei io o soverchiamente ingrandito o sce- 
nìato la vera azione della causa studiata, trascurando di compren- 
dere i giorni vacui nell' unico divisore? Dunque ripeto che le cifre 
frirono sempre tolte dai cinque giorni, che seguivano ad un tem- 
porale, ad una pioggia dirotta o ad un forte vento; che se le gior- 
nate burrascose o temporalesche erano più di seguito, i cinque gior- 
ni si cominciavano a numerare dall' ultima; che infine nel divisore 
di queste cifre, e in quello della somma totale dei casi avvenuti in 
un dato stadio del morbo; si comprendevano sempre i giorni scevri 
da questo. 

Quanto ai limiti fissati agli stadii dirò che nel 1835 
lo stadio d' incremento va dal 9 al 31 ottobre, 
ri d'acme d 1 al 20 novembre, 

n di decremento » 21 nov. al 21 dicemb. ; 



nel 1836 



nel 1837 



lo stadio d' incremento va dal 15 gennajo atutt'aprile, 
n d'acme d J maggio a tutto luglio, 

n di decremento ri 1 agosto a tutto ottob. ; 

lo stadio d' incremento va dal 3 a tutto luglio, 
f) d' acme n la tutto agosto. 

Ti di decremento rt la tutto settembre ; 



nel 1849 



lo stadio d' incremento va dal 23 lugUo al 6 agosto, 
7) d'acme ?? 7 al 25 agosto, 

vf di decremento n 26 agosto al 26 ottobre; 
nel 1854 

lo stadio d' incremento va dal 1 a tutto settembre, 
ri d'acme rt 1 all' 11 ottobre, 

n di decremento n 12 a tutt' ottobre; 
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nel 1855 

lo stadio d' incremento va dal 6 al 25 maggio; 

n d'acme ri 26 maggio al 22 giugno^ 

D di decremento ri 23 giug. a tutto sett ; 
Ecco il prospetto: 



Anni 


INCREMENTO 


ACME 


DECREMENTO 


Termine 
medio dei giorni 


Termine 
medio dei giorni 


Termine 
medio dei giorni 


seguenti la dello 
burrasca stadio 


Hcguenlila 
burrasca 


dello 
stadio 


seguenti la 
burrasca 


de»o 
dtadio 


1835 

1836 

1837 

1^49 

1854* 

1855 


10,70 
12,13 
4,25 
7,22 
0,75 
2,40 


"7,71 
5,17 
3,79 
4,22 
0,73 
2,10 


13,80 

31,73 

9,60 

217,00 

26,61 


24,00 

26,12 

8,15 

202,19 

28,60 


2,14 
3,77 
2,26 
2,68 
0,90 
3,71 


5,81 
3,63 
3, 62 
5,66 
0,95 
5,59 


6,24 


3,95 


49,79 


48,17 


2,57 


4,21 


(*) Il 1S54 non ebbe né burrasche, nk temporali durante Io stadio dell' acme. | 



D prospetto dunque ci mostra avere nel primo stadio il ter- 
mine medio parziale superato il totale; nel secondo essere superio- 
re ora Tuno ora l'altro; nel terzo quello essere costantemente mi-, 
nere di questo. Se poi le varie cifre ottenute in ciascuno stadio dei 
sei periodi si distribuiscono egualmente per essi, o in altre parole 
si cerca il termine medio di ciascuno stadio in tutti i periodi , si 
hanno cifre, le quali 

nel primo stadio sono come 1, 58 : 1, 00 
nel secondo n ^ 1, 03 : 1, 00 

nel terzo « 1, 00 : 1, 63 

cioè nel primo stadio il termine medio parziale supera di circa un 
terzo il totale ; viceversa nel terzo stadio questo supera quello di 
circa la medesima quantità; nel secondo i due termini quasi si e- 
guagliano. E ciò, come ognuno vede, risponde a capello alla ipo- 
tesi da cui siamo partiti. 
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À conoscere finalmente la relativa influenza esercitata dalla 
diversa qualità delle giornate sulle cifre choleriche ho composta 
una tavola, dove sono di mese in mese numerati i quinquedii, 
eh' ebbero questo o quel carattere meteorologico predominante 
col termine medio dei casi di cholcra in essi accaduti ; poi un'al- 
tra in cui tali rapporti mensili sono ridotti per ciascuna varietà 
atmosferica ad uno, che abbraccia il periodo, e questi del perio- 
do ad uno più generale, che comprende tutto il ciclo cholerico. 
(V. Tav. XXVI, A. B.) Ora dalla prima di queste tavole si ha 
ciò che segue : 



Anni 


Mesi componenti 
periodo cholerico 


Nomerò dei mesi in cui il termine 

medio maggiore dei casi 

cholerici trovasi nei quinquedii 


Osservazioni 

1 




•im 

ce 


nuvolosi 
piovosi 


burra- 
scosi 


tempora- 
leschi 


1 
1 


1835 


3 




1 




2 








1836 


10 


1 


2 


2 


2 


2 


1 




1837 


3 




1 






1 


1 




1849 


4 


1 


3 












1854 


4 




1 




1 




2 




1855 


7 


• 


1 


1 


1 


3 


1 


Duo mesi ebbero il 
tei mine medio mag- 
giore ripetuto: due 
hanno tutti i dotti 




1 












31 


2 


•9 


3 


6 


6 


5 


termini egu&li. 



cioè si nota un forte predominio dei giorni varii ; indi dei burra- 
scosi e dei temporaleschi nella relativa loro mala influenza sopra 
il cholera. 

Dalla seconda poi abbiamo tale predominio : 

peibeUi nen849; 

pei varii nel 1835 e nel 1854; 

pei nuvolosi e piovosi nel 1836; 

pei nebbiosi nel 1837; 

pei temporaleschi nel 1855, 
Quanto al rapporto generale di tutto il ciclo cholerico esso 
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indica essere accaduto il maggior numero dei casi cholerici nei 
quinquedii varii e nei belli; poscia con cifre poco diverse nei pio- 
vosi, nuvolosi, burrascosi e temporaleschi; da ultimo nei nebbiosi. 
Ma la preponderanza dei termini medii appartenenti ai quinquedii 
belli varii dipende dall' essere, come vedemmo, avvenuto sem- 
pre il maximum dei casi cholerici con quella qualità di giorni; la 
poca differenza fra il termine medio dei belli e quello dei varii 
deriva specialmente dalla grossa cifra del 1849, eh' ebbe il massi- 
mo della diffusione in un quinquedio sereno; la molta differenza, 
che passa dalle cifre quasi eguali dei piovosi, dei burrascosi e dei 
temporaleschi a quelle dei belli e dei varii, proviene da ciò che 
abbiamo notato, vale a dire che se sul principio quei gravi turba- 
menti atmosferici servono a propagare il morbo, sulla fine giovano 
molto a restrìngerlo; la debole proporzione infine della cifra ap- 
partenente ai giorni nebbiosi trae origine dal fatto, che nel nostro 
clima le frequenti nebbie succedono in inverno, in primavera e in 
autunno, quando cioè il cholera si trova sul nascere o sul morire. 
Dunque da tutto ciò è facile il dedurre non dipendere tanto le ac- 
cennate differenti proporzioni dei numeri da una vera ed efficace 
infiuenza che le vicende meteorologiche abbiano esercitato sul 
morbo, quanto dall'avere il morbo prescelto di correre il suo cam* 
mino piuttosto durante il consueto succedere o predominare di 
questa o di quella vicenda. 



CAP, Vili. 



Relazioni delle cifre ozònometriche colle choleriche. 



La costruzione d' uno stromento atto ad appalesare la pre- 
senza dell' ozóno nel!' aria atmosferica e a misurarne la quantità 
è invenzione recente : più recente ancora Y idea di tenerne nota 
quotidiana negli Osservatorii meteorologici cosi pubblici che pri- 
vati. Quindi il confronto dei numeri dati da tale stromento coi 
cholerici non è possibile che pel 1855^ ed è anche gran mercè; es- 
sendo Venezia la prima città italiana^ che facesse osservazioni o- 
zònometriche regolari; e le cominciasse prima dell' ultima appari- 
zione fra noi del cholera. Il confronto^ che dunque ora instituìscO; 
abbraccia tutto il periodo del 1855 : non si estende ai precedenti. 

Non entro ne pure qui in teoriche disquisizioni sull'ozóno, ne 
faccio critici appunti sullo stromento destinato a misurarlo; di ciò 
parlerò alquanto diflFusamente nell' Appendice di questa I.** parte, 
dove è. tentata una costruzione ipotetica delle cifre ozònometri- 
che per tutti que'cinque periodi, durante i quali non si faceva, ne 
qui, né altrove un simil genere d'osservazioni. Qui mi stringo sol- 
tanto a considerare se i numeri cholerici e gli ozònometrici tenes- 
sero cammino parallelo od opposto, o camminassero per la loro 
via senza che la mente scorga fra essi relazioni di sorta. Incomin- 
cio dal ricordare che il cholera prendeva nascimento il 6 maggio 
1855 ; andava rapidamente crescendo fino agli ultimi del mese ; 
toccava il sommo a'di 29 ; serbavasi, poco più poco meno, a quel- 
r altezza fino 1' 11 giugno; discendeva lentamente fino il 22; poi 
precipitava d' un tratto, e ondeggiava fra bassi limiti tutto il lu- 
glio e r agosto e una metà di settembre ; non dava più che qual- 
che raro caso durante 1' altra metà di questo mese e per tutto l'ot- 
tobre; moriva 1' 11 di novembre, ne più riappariva. 

Vediamo adesso le medie ozònometriche corrispondenti a que- 
sti diversi stridii del periodo cholerico (Vedi Tav. VI, F). 
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Stadii 
del periodo cholerìco 


Numero dei casi 

avvenuti in 

ciascun stadio 


Termine medio 

dei casi 

per giorno 


Media 

ossònometriea 

degli stadii 


Osservazioni 


Dal 6 al 27 maggio 


75 


3,41 


8,»42 




Dal 28 magg. aUll giug. 


489 


32,60 


7,66 




Dal 12 al 22 giugno 


279 


25,36 


7,80 




Dal 23 giug. al 15 settemb. 


357 


4,08 


6,19 




Dal 16 sett. all'I Inovemb. 


9 


0,35 


7,13 




1209 


9,44 


6,90 



Dunque la media ozònometrica, sempre elevata, lo è maggior- 
mente nello stadio dell' incremento ; scema di poco neir acme; si 
rialza in quello del lieve decremento; scema di nuovo, e molto, du- 
rante il lungo stadio in cui il cholera restò entro umili cifre ; si 
serba relativamente bassa anche in quell'ultimo stadio, nel quale 
il morbo andò poco a poco morendo. Perciò non havvi antagoni- 
smo tra le due serie di cifre; anzi, se ne vuoi trarre la quasi incal- 
colabile diminuzione accaduta nello stadio dell'acme ed un leggero 
aumento in quel della fine, si può asserire che camminino parallele. 

Questo risulta eziandio dalla ispezione delle medie mensili. 
Quella del maggio, mese dell'ascesa e del culmine . . • 8,® 4. 

n giugno, mese di sosta elevata e di lieve regresso 7, 4. 

n luglio, mese di maggiore ma non rapido decre- 
mento 5, 9. 

n dell' agosto, mese di più rapido decremento . 5, 5. 

n del settembre, mese in cui l'epidemia andava 

spegnendosi 7, 2. 

V dell' ottobre in cui essa moriva 6, 6, 

Si noti inoltre che, essendosi adoperata qui la scala ozóno- 
metrica dello Schonbein, la quale è di 10 gradi, tutte quelle me- 
die, anche la minore dell'agosto, stanno sopra il mezzo di detta 
scala, e appartengono quindi a gradi, che comparativamente si 
direbbero alti ; e che la media totale di que' sei mesi, essendo di 
6*», 8, sta sotto d'un solo decimo alla media di quella parte dell'an- 



— se- 
no; che va dal 15 aprile^ in cui si cominciarono le osservazioni^ a 
tutto dicembre, ed è di G?, 9. 

Anche la consueta ricerca instituita sui quinquedii^ la cui me- 
dia ozònometrica sta sopra o sotto alla mensile^ sopra o sotto a 
quella di tutto il periodo, viene a conferma d' una simile conclu- 
sione (Vedi Tav. XXVII, A. B.) Imperciocché se la prima di que- 
ste tavole, sui sette mesi del periodo, ne ha tre in cui le medie 
ozònometriche superiori si trovano unite ad un maggiore termine 
medio quotidiano di casi, due in cui accade Y opposto, e due, che 
hanno termini pari ; la seconda invece, che, come vedemmo in al- 
tra occasione, ha in sé più forte valore, offre una costanza singo- 
lare di risultati, essendo che, salvo un mese in cui i termini sono 
pari, gli altri hanno sempre un numero preponderantemente mag- 
giore di cholerosi nei quinquedii la cui media ozònometrica supera 
quella dell'intero periodo. 

Ma non basta. La media dei 1 6 giorni precedenti il cholera 
fu di 8,»* 36, dunque alta; quella dei 15 giorni susseguenti all'ultimo 
caso di 6,*' 5, dunque, se non bassa, minore; quella dei 5 giorni pre- 
cedenti il culmine della curva di S,** 2, dunque alta ; quella dei quin- 
quedii innanzi ai due più notevoli aumenti delle cifre choleriche, 
di 7,** 3 e di 5,® 1 ; dunque una alta, ed una mezzana; quelli infino 
dei quinquedii antecedenti alle tre più rapide diminuzioni di 8,® 9, di 
7,<>9, di 6,^9, dunque due alte, ed una più che mezzana. Anche que- 
ste cifre appalesano non essersi mai trovata ne prima, né durante, 
né dopo il cholera una sequenza fra noi di cifre ozònometriche 
basse ma anzi piuttosto alte. La ragione probabile dell' essere 
piuttosto grandi le cifre prima dei sùbiti decrementi, quando, se 
stiamo alle investigazioni anteriori avremmo dovuto trovarle piut- 
tosto basse, la scorgiamo nei temporali o nelle pioggie dirotte, che 
precedettero quelle sùbite diminuzioni, e che valgono qui da noi 
ad accrescere il coloramento delle cartoline misuranti 1' ozóno. 
Del resto la tavola grafica num. VHI mostra evidente il parallelismo 
delle due curve durante lunghi tratti del periodo cholerico, e viene 
a conferma di quanto abbiamo affermato. Ora l'andamento di tali 
cifre tra noi aggiungerebbe forse credenza ad una pretesa relazio- 
ne altrove notata fra la quantità dell'ozóno e il cholera? No ve- 
ramente : lo Schònbein, e dietro lui altri dotti stranieri, credet- 
tero di vedere scemata grandemente la quantità delt' ozóno atmo- 
éferico sull' apparire e sul salire, e sul massimo imperversare del 
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morbo; aumentata all' opposto sul finire e dopo la fine. E bene, a 
Venezia non si osservava altrettanto': V ozóno tenne qui metro di- 
verso ; crebbe quando doveva scemare; scemò quando avrebbe do- 
vuto aumentare. Se fosse qui il caso di proclamare una legge me- 
dico-meteorologica ; direbbesi che la diffusione del cholera sta in 
ragione diretta alla quantità delV ozóno. 



Compiuta dunque colV ozono la serie di queste faticose inve- 
stigazioni espongo qui i corollarii , che mi reputai in diritto di 
trarre da esse. 

1. Il tratto delFanno, entro cui il cholera può da noi apparire, 
è molto più ampio che quello entro cui si dilegua. 

2. Lo spazio, entro cui raggiunge il suo massimo incremento, 
sta per ampiezza fra i due. 

3. 1 mesi; in cui le curve sue stanno più basse, (sia che in essi 
il morbo nasca, tocchi il sommo o s* estingua) sono V ottobre e il 
novembre. 

4. Il sommo delle curve choleriche sta più presso il loro co- 
minciamento che presso la fine; però i due tratti della curva non 
serbano da un periodo air altro proporzioni eguali, né prossime.- 

5. Le curve choleriche^ se qualche circostanza pertiu'batrice 
non sopravvenga , salgono più rapidamente che non discendano : 
anche presso il culmine la linea dell' ascesa è più vicina alla ver- 
ticale che non quella della discesa. 

6. Le pressioni barometriche e le oscillazioni dello stromento 
non mostrano alcuna relazione costante colle cifre choleriche : par- 
rebbe solo che la maggiore divisione del morbo accadesse colle 
minori pressioni. 

7. I periodi cholerici sogliono terminare col barometro piut- 
tosto alto in atto di sollevarsi. 

8. Le cifre choleriche stanno in ragione diretta, ma non pro- 
porzionale, alle termometriche. Il cholera (salvo rare eccezioni) 
sale, e scende col salire e col discendere della temperatura, ma 
spesso le elevazioni della curva cholerica, che corrispondono alla 
massima temperatura, sono molto più umili che quelle corrispon- 
denti a temperature alte ma' minori della massima. 

9. Nel quinquedio, che precede il giorno del maximum chole- 



— 88 — 

rico trovasi eostanteinente il maximum tenuometrico del mese; 
cui il quinquedio appartiene^ non la massima temperatura del- 
l' anno. 

10. Anche nelle oscillazioni termometriche si nota come so- 
vente le più larghe di esse si accompagnino al numero maggiore 
dei cholerosi. 

11. Le relazioni del cholera colla umidità dell'aria sono inco- 
stanti e qualche volta contradditorie; le oscillazioni invece del- 
l' igrometro sembrano stare in ragione diretta colla diffusione del 
morbo: tanto più casi di questo, quanto quelle sono più larghe. 

12. Ne'gioTni, che precedono i periodi cholerici, l'umidità at- 
mosferica, salvo il 1835, difetta, ma sta sul crescere. 

13. Pari, e forse maggiori, incertezze offrono le relazioni del 
cholera colla quantità della pioggia : solo è a notarsi che la molta 
e la poca pioggia, più di frequente che la nessuna, precedono cosi 
i sùbiti aumenti che le sùbite diminuzioni del morbo. 

14. Nessuno straordinario e costante predominio di vento 
notossi in Venezia ne in precedenza ai sei periodi cholerici, né 
duranti essi: il vento in quel tempo non si tolse alle sue consuete 
vicende. 

15. La forza del vento invece pare starsi in ragione diretta 
della diffusione del morbo. 

16. La qualità dei giorni, che precedono i sei periodi chole- 
rici, non si mostra uniforme; lo è più quella dei giorni, che seguo- 
no all' ultimo caso. Questi sono per lo più nebbiosi, ventosi, pio- 
vosi, burrascosi, e formano una serie di malvagi tempi ne' quali 
l'agente, che predomina, è il vento. 

17. Le curve choleriche raggiungono il loro vertice in giorni 
spesso sereni o tutt' al più varii; hanno sùbiti elevamenti e sùbite 
depressioni in giorni di rado sereni, alcuna volta varii e spesso 
ventosi, piovosi e temporaleschi. 

18. Le burrasche, i temporali, le pioggie dirotte^ o i di sereni 
con vento forte, se accadano nell'incremento del morbo ne ajutano 
la diffusione; se nell' acme non la turbano ; se nel decremento la 
scemano. 

19. La ricerca dell' influenza esercitata dalle varie qualità 
dei giorni sul movimento del morbo, ove si estenda a tutto il ciclo 
cholerico, non mostra un deciso predominio di questa o di quella 
vicenda meteorologica ^ mostra solo che il numero maggiore dei 
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casi si trova nei quinquediì varii e nei belli; poi con numeri poco 
diversi nei piovosi, nuvolosi, burrascosi e temporaleschi, da ultimo 
nei nebbiosi. 

20. La diffusione del cholera in Venezia non serbò relazioni 
sempre costanti colla quantità dell' ozóno: questa però e quella 
stanno piuttosto in ragione diretta che inversa. 



APPENDICE 



RELAZIONI dell' OZÓNO COGLI ELElfENTI IIETEOBOLOGICI 

E COSTBUZIONE IPOTETICA DELLE CIFBE OZÒNOMETBICHE 

DURANTI I CINQUE PRIMI PERIODI CHOLERICI. 



Allo SchSnbein scopritore dell' ozóno ed inventore dell' ozò- 
nometro; dobbiamo un' osservazione; secondo la quale le cartoline 
ozònometriche si colorerebbero nulla o poco in precedenza e du- 
rante il cholera; piglierebbero una tinta azzurra assai carica prima 
e durante un' epidemia catarrale. Quest* osservazione; annunciata 
da uomo di tanto sennO; fu tosto ripetuta; e forse non imparzial- 
mente; in parecchi altri siti; e invigorita per qualche conferma; 
fece colla rapidità propria del secolo il giro del mondo. E infatti 
se ne aveva ben donde. Da Ippocrate in poi i medici avevano sem- 
pre cercata la causa di molti morbi nei turbamenti di questo gran- 
de oceano aereO; entro cui viviamo; ma tali indagini non erano 
riuscite che a qualche vaga relazione; a qualche non sempre spon- 
taneo ravvicinamento di cause secondarie e dì eflfetti remoti; ed 
anche senza veruna conoscenza del vero principio effettivo, e 
senza miisura della sua azione. Qui invece non cagioni indetermi- 
nate e complesse; ma un agente semplice e noto, e di questo mi- 
surata l'intensità e facilmente paragonata alla gravità dell'effetto. 
Non basta: s'erano perfino determinati gli effetti prodotti dal 
maximum e dal minimum della causa; fermati i limiti della scala 
eziologica; entro cui tornava ovviO; procedendo per analogia o per 
figliazione; collocare la innumerevole schiera dei morbi. Dunque 
s'era fatto più che una accidentale scoperta: s' erano gettatele 
fondamenta d' un nuovo edifizio eziologico il più esattO; il più ma- 
tematico che avesse mai posseduto la medica scienza. 
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Se non che di mezzo a tanti trionfi della oeservazioiie e del 
raziocinio; cominciarono a levarsi alctme voci di dubbio, prima, 
poi di accusa manifesta^ contro la precisione dello stromento mi- 
suratore dell' ozòno; e quindi contro le conclusioni; che da quelle 
misure se ne volevano trarre. Di queste accuse; con più gagliardia 
sostenute dal Cloez; dall' HouzeaU; dallo Scoutteten e dallo Stram- 
bio juniore, mi feci anch' io propugnatore fino dall' aprile 1857, e 
dimostrai per filo e per segno come parecchie sostanze; che pos- 
sono trovarsi sparse per l'aria; concorrano a colorare le cartoline; 
e vi sieno accidenti di umidità; di temperatura e di lucC; che in- 
fluiscono ad alterare il grado delle colorazioni; e vi abbia sua par- 
te la differenza dei siti ; e non manchino sostanze; che distruggono 
un tale coloramento od impediscono che avvenga; né intralasciai 
di notare le differenze esistenti dall' una all' altra gamma ozóno- 
metrica e il difficile confronto fra la carta e la gamma anche per 
gli occhi più esercitati (1). 

Però tutte queste belle cose non infirmavano punto la osser- 
vazione dello Schonbeiu; oppugnavano soltanto le sue conclu- 
sioni ; vale a dire non distruggevano il fatto che le cartoline ozò- 
nometriche cessassero di colorarsi o si colorassero poco, prima e 
durante il cholera; si colorassero in alto o massimo grado prima e 
durante un' epidemia catarrale; ma negavano soltanto chc; dietro 
queir osservazione, si potesse concludere essere causa del cholera 
la deficienza dell' ozònO; e del grippe la sovrabbondanza. Infatti 
che sieno parecchie le sostanze decomponenti lo joduro di potassio 
e quindi coloranti le cartoline^ che sieno molte le circostanze di sito^ 
di ora, di temperatura, che ne alterano il coloramento, questo non 
toglie, se il fatto è, che le cartoline cessino di colorarsi, o si colori* 
no poco nel primo casO; assai nel secondo; soltanto sarebbe a con* 
eludersi; che tutte quelle cause in generale; le quali concorrono a 
colorare le cartoline, cessano per ignoti motivi di agire prima e 
durante il cholera; agiscono al contrario in sommo grado prima e 
durante un' epidemia catarrale. Ora che un fisico od un chimico, 
dimostrata l' insufficienza dello stromento misuratore e l' erroneità 
delle conclusioni, possa adagiarsi beato nella riportata vittoria e- 
BuUa più occuparsi del fatto, questo può darsi; è ragionevole anzi, 
imperciocché lo studio suo tende a conoscere le proprietà dei corpi 

(i) Vedi Gazzetta Ufficiale di Venezia del 4 aprile 1857. 
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è la naiura loro^ e perciò dimostrata erronea V asserzione di alcu- 
ne proprietà d' un corpo, o, a meglio dire; riconosciuti imperfetti i 
modi di scoprire tali proprietà e di misurarne la gagliardia^ dee ap- 
punto accadere che resti sospeso nel suo giudizio, e aspetti a sen- 
tenziare che nuovi esperimenti, od il caso^ gli abbiano rilevato Y e- 
nigma. 

Ma non cosi per noi medici: per noi i fatti sono vitali, non le 
cagioni: noi siamo usi a giovarci di essi, o a combatterli e vin- 
cerli, ignorando talora d' onde provengono; e perciò nostra prima 
cura si è verificarli, appurarli di tutto ciò, che la fretta o Y ine- 
sperienza o il ciarlatanesimo dell' osservatore v' introdusse di e- 
straneo, constatare la loro costanza e Y universalità, e se per via 
ci accade di cogliere le cagioni, meglio per noi; se no^ non ce lie 
addiamo. Anche in questo caso il conoscere che sia la deficienzii 
dell' ozóno che produca il cholera^ e la soverchiezza, che generi 
il grippe, non è cosa che ci tocchi gran che; tanto più che agire 
sull' ozono atmosferico per temperarne la massima o la minima 
quantità, e cosi prevenire i morbi, non ci è dato, b non ci sarà da- 
to giammai ; quindi per noi è tutt' uno che il fatto provenga daU 
1' ozóno o dal bromo o dal cloro o dagli acidi nitroso e nitrico, idro- 
clorico e cloronitrico o da due o più di tale sostanze o da tutte. 

Non cosi rispetto al fatto : che questo sia o non sia costante 
ed universale è importantissima cosa, imperciocché vorrebbe dire 
per noi che que' due morbi sono generati da un quid esistente nel- 
r atmosfera ed operante in guisa chimica sull' ioduro di potassio, 
il quale ora mancasse, ora abbondasse; non da altre cause nòte 
e comuni, o da principii specifici importati da estranee regioni 
e introdottisi nel nostro corpo. In altre parole la esistenza di tal^ 
fatto vorrebbe significare la impotenza umana a prevenire o a mi- 
tigare la ferocia di alcuni morbi; la non esistenza al contrario si- 
gnificherebbe la possibilità di provvedimenti a tanto scopo efficaci. 
E qui non parliamo del grippe, eh' è morbo abbastanza lieve; par- 
liamo del cholera, e giudichiamo se tomi il conto di starcene &à 
due aspettando dal tempo la soluzione dell' intricato quesito. Ecco 
i forti ed irrepugnabili motivi, che trassero in questi ultimi tempi, 
non solo me, ma molti egregi medici ad indagare se vero sia il 
fatto affermato dallo Schonbeiu, sicuri tutti che nella conferma Ai 
esso stesse, se non altro, la fonte della rassegnazione ad un inevi- 
tabile male e la dimostrazione della inutilità di tanti combattuti 
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provvedimenti e di cosi iraconde polemiche^ eome starebbe nella 
gua negazione di togliere un' ultima scusa ai noncuranti* e agli 
avari. 

Ora; come accennai nella mia prefazione^ qui a Venezia non 
si notava tale corrispondenza di ragione inversa tra le cifre del- 
l' ozono e quelle del cbolera: da ciò il desiderio di conoscere se 
tale negazione della teoria alemanna uscisse anche dalla compa- 
razione dei numeri tolti alle epidemie precedenti, e siccome in quel- 
l'epoca non si conoscevano le cartoline ozònometriche e Tuso loro, 
cosi ad avere un qualche dato sulla quantità dell' ozóno allora esi- 
stente neir atmosfera non restava che studiare le relazioni di que- 
sto cogli altri elementi meteorologici, e, trovatele, farsene base ad 
un probabile calcolo. Questo lavoro, a vero dire, fu altrove tenta- 
to: pazienti osservazioni, che la Società Medica di Konisberg (1) 
institui, e continuò dal 1.® giugno 1852 a tutto maggio 1853, hanno 
già rilevato quali circostanze meteorologiche aumentino o dimi- 
nuiscano od annullino le manifestazioni dell' ozóno; ed altrettanto 
(non però cosi estesamente) fecero lo Schonbein, il Berigny ed il 
Richard (2) il Wolf (3) il Decharmes (4) il Pouriau (5) il Bockel (6) 
e fra noi con senno pari all'esattezza il Polli (7) e lo Strambio ju- 
niore (8), ma i loro risultati, non sono sempre eguali: spesso ha 
perfino opposizione fra essi, e quindi è lecito dubitare che non tutti 
sieno frutto di osservazioni diligenti, o fossero imperfetti i mezzi 
di osservazione, o concorrano alcune circostanze locali a niodifi- 
care le apparenze del fatto. In questo dubbio dunque era mio de- 
bito eseguire una nuova investigazione cogli elementi offerti dalle 
osservazioni locali, nella fiducia che le poche corrispondenze sve- 

(1) Bencht ubar die von Verein fiir wUienschaftliche Heilkunde in Kònig- 
sberg in Preussen angesiellen Beobactungen Uber der Ozongehalt der atmo^ 
spheriscken luft und sein VerhàUniss zu den herschenden Krankeit. 

{%)Observations faitsa Versailles avec le papier ozonometrique de Schoen- 
bein pendant le mois d' aoùt 1885. 

(3) Variations de V ozone considérées relaiivement aux varia tìons dans 
retai hìjgienique du lieu d' observation, 

(4) De V ozone et de V importance des observaiions ozonomeiriques relaiù 
vementau dcgré de salubriié de V air et la marche des epidemies. 

(5) Comptes rendus de V Academic^ 7 avril 1856 pag. 640. 

(6) Gazeite medicale de Strasburgo anno 1853-54-55 e seguenti. 

(7) Annali di chimica applicata atta medicina^ 1850. 

(8) Gazzetta mediai ^ italiana-Lombardiay n. 2o e 24 del 1856. 
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late dovessero^ applicate al passato^ riuscire meno feconda sorgente 
di errori. Come procedessi nella ricerca ho già detto, ora esporrò 
dietro la scorta delle tabelle numeriche i fatti raccolti. 

Le maggiori elevazioni barometriche (Tav. I) s'accompagna- 
no ad una leggera ma costante diminuzione dell' ozóno. Ciò s'ac- 
corderebbe colle osservazioni dei medici di Konisberg; con quelle 
di Berìgny; di Decharmes; di Pomnau e di Wolf^ i quali notarono 
diminuzione dell' ozóno ne' giorni secchi e sereni; essendoché le 
maggiori elevazioni barometriche si osservino solitamente durante 
questo particolare stato del cielo. S' oppongono invece le osserva* 
zioni del Figuier e dello Strambio ; se però le loro conclusioni, co* 
me sembra risultare dai loro scritti; non s' appoggiano piuttosto 
sopra la ricerca di corrispondenze tra le cifre staccate; anziché 
raccolte in medie mensili. In tal caso può esservi opposizione; ma 
sarebbe apparente; perchè anche le osservazioni veneziane; che 
danno sempre tra le medie parziali e le totali una differenza in 
menO; offi*ono alcuna volta elevati gradi ozònometrici colle altezze 
maggiori^ infimi colle minori. 

Le relazioni colla temperatura dell' aria sono meno sicure 
(Tav. II). Dei dodici mesi studiati dieci hanno la media delle cifre 
ozònometriche accompagnanti le più alte temperature, inferiore alla 
totale del mese; due (e sono l' ottobre e il dicembre) l'hanno mag- 
giore. Quindi; essendomi imposta la legge di accettare come ele- 
menti aumentativi o diminutivi dell'ozóno quelli soltanto, i quali 
in tutti i dodici mesi davano una differenza costante, ho preter- 
messo cotesto delle temperature come incerto e probabilmente fal- 
lace. Vero è che per dieci mesi la differenza è negativa; ma an- 
che tale risultamento è lungo assai dalla sicurezza , anzi è da te- 
nersi per fermo che non derivi né pure dall' influenza di una più 
elevata o più bassa temperatura. Le osservazioni termometriche 
si fanno qui tre volte al giorno : sulle sei antimeridiane, sulle 
due pomeridiane e sulle dieci. Ora delle tre osservazioni quella 
delle due pomeridiane offre, come è facile immaginarlo, una me- 
dia più alta. Le osservazioni ozónometriche si fanno invece due 
volte al giorno, alle sei antimeridiane e alla stessa ora del po- 
meriggio. Chi voglia dunque indagare le relazioni fra queste e 
quelle dee pigliare 1' osservazione termometrica delle due po- 
meridiane come influente sulla ozònometrica delle sei. Ma d' al- 
tra parte è fatto egualmente costante qui, ed osservato anche 
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altrove; che la media ozònometrica vespertina sta sotto la mat- 
tutina; di che si accusa dai più la luce che sulle sei pomeridia- 
ne secondo le stagioni manca affatto; od è scarsa ; e quindi; 
chi piglia; come dovetti fare io; la media delle due pomeridiane 
per cercare V influenza della temperatura sulla cartolina ozòno- 
metrica della sera; non saprà mai se V effetto ottenuto sia da 
attribuirsi al più elevato calore o alla luce più scarsa. Del re- 
sto pari incertezza regna su questo proposito anche negli speri- 
menti fatti in vari! siti d'Europa. A Nancy; ad esempio; le stati 
hanno media maggiore degli inverni ; a Konisberg minore ; a 
Strasburgo quando Vxm, quando V altro. Che se. lo Scoutetten (1), 
fondendo tutte coteste medie; ottenne una media maggiore per la 
statO; è da dirsi : primO; che il rapporto ottenuto, il quale è di 1 per 
gl'inverni; di 1;15 per le stati; riesce troppo debole invero per de- 
cidere r ardua questione ; secondo che la fusione fu operata tra 
elementi troppo antipatici e di numero troppo scarso per isperare 
che mantenga saldezza. Che si uniscano in una media comune i 
mesi della stessa state; capisco ; ma da anno ad anno qual rela- 
zione può essere rispetto alla temperatura? Le vicende del cal- 
do e del freddo non si compiono tutte entro il volgere d'un anno? 
La media temperatura di esso non forma una quantità intera e se- 
parata? E se in un anno il rialzarsi della temperatura mi ajutasse 
r arcana opera della vegetazione; e per essa gli alberi si vestissero 
di frondi; in un altro quelle medesime frondi uscite nel verno in- 
giallissero; e cadessero al primo spirare delle tepide aure primave- 
rili; come suol accadere nell'autunno; potrei io riconoscere nell' in- 
focato raggio del sole ; che si risolleva sul nostro orizzonte ; la 
causa unica ed efficace del moto vegetativo; solo perchè una sola 
volta in tre axmi le foglie caddero col tornare delibi primavera, 
due volte invece sbocciarono allora dalla gemma^ e crebbero; e si 
rafforzarono col procedere della state? A me pare che no; siccome 
pare che se in una state la media ozònometrica è di molto inferiore 
alla invernale; viceversa superiore in un altrO; sia da cercarsi la 
cagione delle variazioni in tutt' altre cause; fuorché in quella della 
temperatura. Anche lo StrambiO; ne' più volte citati suoi articoli; 
divide su tale argomento i miei dubbii (2). 

(1) L* ozone^ ou recherches chimiques tnétéorologiques, physiologiques et 
medica les sur foxygéne électrisé eoe, Paris 1856, paf^. ì\7, 

(2) Gazzetta medica ^ itoliana-^Lambardia^ anno 1^56» pag. 225. 
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La Tay. lU^ in cui sono studiate le possibili relazioni fra Tii- 
midità atmosferica e V ozòno^ non mi dà differenze costanti : anzi 
per sei mesi di seguito tali differenze tra le medie parziali e la to- 
tale sono in più^ per altri sei sono in meno. Di tale strana vicenda 
comprenderemo forse in seguito la cagione : per adesso basti il 
sapere che tale relazione, come base di calcolo delle cifre ozono- 
metriche del passato, venne esclusa del tutto. Lo Seoutetteu vor- 
rebbe invece che le curve ozònometriche e le igrometriche fossero 
presso che identiche (1). 

Quanto ai venti^ io presi partito di studiarli divisi in quattro 
gruppi; i settentrionali, gli orientali^ i meridionali e gli occiden- 
tali, scegliendo fra i sedici, dodici dei meno infrequenti a Venezia. 
Lo studio delle relazioni Wa coli' ozóno forma il soggètto della 
rV^ V, VI e VII tavola. Da tale studio risulta che i venti orien- 
tali aiutano, o per meglio dire s' accompagnano quasi. sempre^ ma 
non sempre^ alle maggiori manifestazioni dell' ozóno ; che i venti 
meridionali danno differenze nulle o positive durante i mesi freddi 
o men caldi, negative al contrario in quelli di giugno, luglio, ago- 
sto e settembre ; che gli occidentali quando s' uniscono agli au- 
menti, quando alle diminuzioni dell' ozóno senza regola e senza 
modo ; che finalmente i settentrionali, seguendo ordine quasi in- 
verso ai meridionali, sogliono ne' mesi più caldi far salire le cifre 
ozònometriche, e farle discendere ne' più freddi. Se si potesse am- 
mettere collo Scoutetten 1' efficacia della umidità atmosferica sulle 
manifestazioni ozònometriche, di modo che quelle cartoline potes- 
sero aversi quasi in conto d' igrometro, quest' ultimo fatto della 
opposizione di effetti tra i venti meridionali e i settentrionali ri- 
spetto all' ozóno non sarebbe di difficile spiegazione. Infatti che i 
venti meridionali accrescano la colorazione delle cartoline ozóno- 
metriche, non sarebbe meraviglia ; sono umidi : che tale effetto 
cessasse, o fosse meno manifesto^ ne' mesi caldi anche questo si 
giungerebbe ad intendere ; imperciocché in quo' mesi la tempera- 
tura molto elevata mantiene più alta la tensione dei vapori, e la- 
scia perciò meno umidità libera, anche spirando i venti più lunidi. 
Un simile argomento servirebbe a spiegare 1' effetto contrario. I 
venti nordici ne' mesi caldi sono rari da noi, ma, quando spirano, 
r effetto loro è di rinfrescare e condensare 1' atmosfera, e quindi, 

(l) L' ozone ecc, recherches ecc., pag. 111. 
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diminuendo la tensione del vapore in essa contenuto^ aumentare 
pel momento Y umidità atmosferica libera. Ne' mesi freddi al- 
l' opposto il loro rigido e violento soffio disperde^ o fa calare^ con- 
densati in nebbia o in brina i vapori; e lascia V aere secco e sere- 
no. Però siccome le differenze tra le medie delle cifre ozònometri- 
che accompagnate ai diversi gruppi di venti^ e le medie totali so- 
no assai varie e mutabili; e d' altra parte le cause della variazione 
non sono apertamente palesi^ io non mi giovai dei venti nella ten- 
tata ricostruzione delle cifre ozònometriche del passato. Tanto più 
che r influenza loro fu poco studiata anche dagli altri sperimen- 
tatori; e lo stesso Scoutetten concede scarso valore ai risulta- 
menti del Wolf di Berna; ilj quale sembra essersi fra tutti oc- 
cupato più di proposito su tale subbietto (1). E poi tali risulta- 
menti sono da per tutto contradditorii : il Wolf trova che le mini- 
me colorazioni delle cartoline coincidono coi venti dell' Est : ne' 
miei studii tali venti stanno sempre colle maggiori. Lo stesso Wolf 
scorge le massime cifre dell'ozóno unite ai venti del Sud ; il Polli 
a quelli del Nord. E allora dov' è la verità ? Di chi la ragione? 

Veniamo adesso alla pioggia^ alla neve e ad alcuni stati par- 
ticolari del cielo. Le relazioni dell' ozóno colle due prime ci sono 
mostrate dalla Tav. VIIL Esse fanno costantemente aumentare 
le cifre dell'ozono : nel solo mese'di gennaio la media parziale pa- 
reggia la totale; ma anche di questa lieve eccezione troveremo più 
innanzi la causa. Questo fatto venne notato da quasi tutti gli os- 
servatori. 11 Berigny; il Richard; il Wolf e lo Scoutetten sono con- 
cordi nell' ammettere aumento di ozóno no'' giorni umidi; lo 
Schonbeiu; il Wolf; il Polli; il Decharmes ed il Bockel veggono 
tale aumento farsi ancora maggiore ne'piovosi e nevosi; lo Schon- 
bein infine; il Bockel ed i medici di Konisberga asseriscono mas- 
sima la produzione dell' ozóno durante e dopo i temporali. Su que- 
sto punto dunque 1' opinione unanime acquista quasi certezza ; ed 
io non sarò condannato se mi giovo delle indicazioni pluviometri- 
che per determinare ipoteticamente la quantità dell' ozóno. Cosi i 
segui elettrici atmosferici danno costante aumento delle cifre del- 
Tozóno; come ìndica la Tav. IX; notando che io in essa venni ad 
allargare le osservazioni altrui fatte intorno all' azione dei tempo- 



(4) iXcir opera SuW ozóno più \olte eitaia, a pag. ili. 
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rali. Nella mia tavola infatti sono comprosi non solo i fenomeni e- 
lettrici; che accompagnano i temporali^ ma que' lampi e que' tuo- 
ni; che ne costituiscono una lontana minaccia^ e perfino il lampeg- 
giamento a cielo serenO; ciò nullameno la media delle cifre ozòno- 
metricho; che si associarono a quelle elettriche manifestazioni^ su- 
pera in ciascun mese o pareggia la media totale di questo. 

Da ultimo havvi a considerare l'azione delle nebbie dense^ 
delle nebbierelle e dei sereni foschi^ che diedero materia alle Tav. 
X e XI; e acceimano evidentemente di accompagnarsi alla di- 
minuzione dello studiato elemento. Tale conseguenza a dir vero 
è inattesa; né oggi la scienza saprebbe offerire jplausibile spiega- 
zione^ perchè toma duro ad intendere come due condizioni un po' 
diverse, ma non opposte; di umidità dieno effetti opposti del tutto. 
Pure essa non venne asserita soltanto da mC; ma ne favellarono il 
Bockel; il Wolf, e solo il Polli la contraddisse. Ma d'altra parte le 
cifre parlano chiarO; nò iO; componendo queste due ultime tavole, 
mi tolsi al metodo seguito nelle precedenti. Dunque i risultati han- 
no per me altrettanto valore; che quelli ottenuti per la pioggia, 
che tutti confermano. Le mie tavole poi concordano colle osserva- 
zioni del Wolf anche in ciò che minime colorazioni delle cartoline 
si notano non solo nelle nebbie dense, ma eziandio in quelle neb- 
bierellc; che si dicono secche; e perfino nei sereni foschi, o, come si 
suol dire; ne' cieli annebbiati. Perciò le nebbie e i sereni foschi 
figurano nelle mie tavole come dati diminutivi dell'ozóno atmosfe- 
rico. Del resto tale antagonismo della pioggia e della nebbia ri- 
spetto air ozóno ci giova a spiegare alcuni dati altrove ricordati; 
i quali sulle prime apparivano strani ed oscuri. Per esempio; l' os- 
servazione fatta che da marzo a tutto agosto le maggiori umidità 
si uniscono alle maggiori cifre ozònometricho; dal settembre a tut- 
to febbraio accompagnano invece le minori; potrebbe più facil- 
mente comprendersi pensando che in que' primi mesi abbondano 
le pioggie, difettano quasi del tutto le nebbie ; negli ultimi vice- 
versa abbondano entrambe e forse più queste che quelle. E fu cer- 
tamente cotesto antagonismo la causa per cui il solo mese di gen- 
naio (togliendosi alquanto dagli altri nella tavola delle relazioni 
fra la pioggia e V ozóno) porge una media parziale non mag- 
giore ma pari alla totale; perchè infatti in quel mese del 1856 si 
trovano indicate 15 giornate di pioggia e 15 di nebbia; e spesso 
tali accidenti meteorologici insieme congiunti. Ed ecco perchè; le 
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due opposte azioni^ eliminandosi a vicenda^ si ottenesse una me- 
dia parziale dei giorni piovosi pari alla totale del mese. 

Ricapitolando adesso qiutnto dicemmo risulta che i segni elet- 
trici, la pioggia e la neve possono tenersi per in&llibili indizii di un 
aumento nelF ozóno; la nebbia, il sereno fosco e le maggiori eleva- 
zioni barometriche, indizii, se non certi, men dubbi dello stato con- 
trario. Si noti che non mi sono occupato dell'aumento e della dimi- 
nuzione dell'ozóno dal dì alla notte, quantunque dalle osservazioni, 
che incominciai e seguo da due anni, mi risulti col B&ckel, coi medi* 
ci di Konisberga e con altri molti (1) essere la media notturna mi- 
nore della diurna, e non me ne occupo, perchè tale vicenda, essen- 
do perenne, non può giovare per nulla il mio calcolo, che deve 
appoggiarsi sulle manifestazioni straordinarie dell'ozóno non sulle 
consuete. Dunque a que' primi dati soltanto mi sono affidato, e 
composi con essi la Tav. XU, nella quale i cinque periodi cholerici 
sono divisi per decadi, e ciascuna decade porta il numero delle 
volte, in cui quel tale elemento aumentativo o diminutivo s' è ri- 
scontrato, più il numero dei casi dì cholera avvenuti in que' dieci 
giorni. Fatto ciò io assegnai alla prima decade quella media ozò- 
nometrica, che soleva, nelld osservazioni di un anno da me stu- 
diate, accompagnarsi a simili elementi meteorologici, e venni così 
accrescendola o diminuendola nelle decadi successive di mano in 
mano, che s' aumentavano o diminuivano questi o quelli elementi. 
Poi a maggiore comodo della ricerca le medie delle decadi raccolsi 
in medie mensili. 

Ora da questo lavoro risulterebbe la legge dello Schonbein 
non èssersi verificata costantemente né meno ne' passati periodi. 
Infatti la diminuzione delle cifre ozònometriche in corrispondenza 
all' aumento delle choleriche io la trovo soltanto nel 1837, e alcun 
poQO nel 1854 ; scorgo invece un aumento di essa nell' inferocire 
del morbo nel 1849; una progressiva diminuzione dal principio al- 
la fine del periodo nel 1835, e un disordinato alternarsi nel 1886. 
Quindi su cinque periodi, ne avremmo due, dove la legge si sa- 
rebbe verificata; ire dove avrebbe fatto difetto, ai quali se aggiun- 
giamo il periodo del 1855, in cui la mancata relazione di ragione 
inversa è Catto sicuro, abbiamo tosto per la pretesa teoria due 
esempi prò e quattro contro. Ne l'avere raccolto tal messe dal mio 

(i) Vedi r opera più volte citata dello Scnutelten a pag. 98 e regueufi. 
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lavoro è cosa, che mi sorprenda punto : io dubito sempre di eerte 
affì'ettate teorie, sieno pure rispettabili gli uomini, che le proclama- 
no ; anzi le ho in conto d' irriverente impazienza ogni qual volta 
non procedono da presuntuosa ignoranza, e sto sempre aspettando 
che la natura vindice inesorabile de'suoi diritti tosto tosto le smen- 
tisca coi fatti. Lo Sch(5nbein commise questo peccato; egli accre- 
ditò primo in Europa la strana novella sulla sola asserzione di un 
medico inglese, THunt, e senza attendere né meno Voccasione pur 
troppo frequente di accertarsene co' proprii occhi. Ed ecco che le 
negazioni seguirono issofatto all'affermazione. La società medica 
di Konisberga, avendo alcun tempo dopo incaricato una Giunta 
presa fra* suoi membri d'instituìre pel corso d' im anno osserva- 
zioni ozònometriche dentro e nei dintorni della città e di tener 
contemporaneamente esatto registro di tutte le malattie acute, a 
fine di giungere per vìa di paragone ad una nozione positiva in- 
torno r influenza dell' ozóno sullo svolgimento ejì cammino di 
certe malattie dominanti, concluse non essertrl alcuna relazione 
fra qualsiasi malattia^ compreso il cholera^ e la quantità delVozò- 
no contenuto nelV atmosfera (2). Sul princìpio del 1851 i medici di 
Vienna fecero altrettanto, e pubblicarono le ricerche loro in un 
giornale ebdomadario di quella capitale (3), aggiungendo a cia- 
scun numero una tavola ozònometrica per ogni otto giorni, e da 
quelle nuove ricerche risultò che, sulla fine del cholera avvenuta 
il 12 gennaio di quel medesimo anno, le cifre dell' ozóno, an- 
ziché, crescere, diminuirono. Solo più tardi, e specialmente nel 
1865^ sotto r universale pressura del morbo e forse colla &ntasia 
conturbata, fioccarono le conferme, e vennero in campo le osser- 
vazioni favorevoli del dott. Robert (4) del Conraux (5) del Huet e 
del Billiard, del Wolf (6) e del Bockel (7), e l'opinione andò gua- 
dagnando terreno. Pure né meno in quell' epoca non mancarono 



(1) Ùber einige mittelbare physiologische Wirkungen dar atmosferischen 
Eie Iridi ìli, 

(2) Si vegga l' opera altrove citata dello Scbiefferdeeker a pag. 26. 
(5) Woehenblait dar Zeitschrift von Ertz su Wien, 

(4) Gazetle medicale^ novembre 1855. 

(5) Fauilla d'annoncas de Thann et Cemay, 28 janv. 1855. 

(6) Comples rendus de V Academie des Sciences^ 16 avril 18o5. 

(7) Gazeite medicale de Strasbourg de! 1854, niim. 2i. 
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le affermazioni contrarie: il Simonin di Nancy (1) ad esempio, eh. 
aveva verificata la legge dello Schoubein nel 1854, confessa chi 
altrettanto non accadeva nel 1855 ; ne più fortunati in queir anno 
furono lo Spengler nel Mecklemburgo, il Clement a Francoforte, 
lo Schnepf a Parigi (2), lo Slechner a Vienna (3), il Cozzi a Firen- 
ze (4), lo Strambio a Milano (5), ed io stesso a Venezia. Il Bo 
ckel, lo stesso Bockel, cui sono dovute le ricerche più coscienzic 
se su tale proposito instituitc nel 1854 e ripetute nel 1855, il Bo 
ckel, che mai coglieva in fallo la pretesa teoria eziologica del cho 
lera, e sosteneva la diminuzione dell' ozóno e Y apparizione del 
cholera offerire una notevole coincidenza, non postergava per ciò 
tutti que'fatti, che gli additavano evidente l'importazione del ger- 
me, e concludeva con queste parole : u S' il etait permis de porter 
un jugement dans cotte grave et difficile question il semblerait, 
d'après mes observations, que le defaut d'ozòne constitue la cause 
predisposante, et que le miasme contagieux se forme dans la mala- 
die^ et se propage par la migration des indivìdus, comme il s'enve- 
nime par raccumulation, Tentassement et la malpropretè. J'emets 
cotte opinion sous tonte réserve de ce q'une plus longue esperience 
pourra nous dévoiler (6). n Alla buon' ora così parlano gli uomini 
prudenti ed onesti ! Alle quali parole trovo opportuno di aggiun- 
gere cotesto dello Scoutetten: Cés dissidences attestent que la que- 
stion n' est pas resolue, et que il y a des nouvelles recherches a 
faire. Evidemment tous les experimentateurs s'etaient placés dans 
des mauvaises conditions; ils operaient sans direction et sans base 
certaifie. Ignorant les sources de'F ozóno ils ne comprenaient pas 
les anomalies présentées par ce corps dans un méme temps et dans 
des lieux très-rapprochés ; mais aujourd'hui que nous savons com- 
ment V ozòne est produit, et quelles sont les causes, qui le font di- 
sparaìtre, nous pouvons énoncer, sans la moindre pensée de criti- 



(1) Resumé des observations mèléoroìogiques faiies a Nancy ^ pubblicato 
nelle Memorie di queir Accademia. 

t2) Gazette medicale de Paris^ 1855. 

(3) Oester Zeitschrift furpract Heiìkunde, 1855. 

(4) Gazzetta medica italiana^ Toscana 1855, num. 47. 

(5) Gazzetta medica italiana^ Lombardia i856, num. 25. 

(6) Bulletin météorologique et de la constitution ynédicale pubblicalo nelU 
Gazelie medicale de Strasbourg. Anno 1854 e 185o. 
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que, que le» reclierchcB ont été mal faites; qu' elles n' ont aucune 
valeuT; et qu* elle sont à reprendre en entier (1). n 

Dopo di che conchiudo aggiungendo ima negazione di più 
alle precedenti; cioè che non solo nel 1855 la curva ozònometrica 
qui in Venezia non camminò oppostamente alla cholerica; ma 
che^ tentata dietro calcoli di probabilità la costruzione delle cur- 
ve ozònometriche anche pei cinque primi periodi cholerici, non si 
riscontrò avverata la legge che due volte su cinque. 

(t) Vedi r opera auW ozóno più volle citala a pag. 267. 



PARTE IL 



RELAZIONI DEL CHOLERA COL CALENDARIO 

RELIGIOSO E CIVILE. 



Lisposi già nella prefazione i motivi^ che m' indussero a ten- 
tare un ordine di ricerche straniero alla meteorologia^ formando- 
ne soggetto alla seconda parte del mio lavoro : reputo perciò inu- 
tile di qui ripeterli, ed entro senza indugio nello spirito e nei ri- 
sultati di quelle ricerche. 

I calendarii si compongono di tavole dove sono indicati i mesi 
dei periodi cholerici^ i giorni del mesO; quelli della settimana^ le feste 
religiose e le più notevoli feste civili, il numero quotidiano dei casi 
di cholera distinti in attaccati, in morti e in guariti, le osservazioni 
infine, che valgono a far comprendere quali tra le feste citate die- 
no occasione più o meno larga a disordini dietetici o a grande ac-* 
cumulamento di gente o a tutte e due queste cause. In questa in- 
vestigazione però, cui, come dissi nella prefazione, avrei deside- 
rato dare la massima ampiezza se non mi fossero mancati i mate- 
riali opportuni; io non discendo a confronti particolari e staccati ; 
non cerco esempii di qualche straordinario aumento dei numeri 
cholerici avvenuti immediatamente dopo alcuna delle occasioni 
summentovate, imperciocché a qualche fatto affermativo se ne sa- 
rebbe opposto sempre qualche altro negativo, e poi perchè, il pro- 
blema essendo molto complesso, toma difficile assicurarsi quale sia 
la vera causa efficace, o se molte concorrano a produrre il mede- 
simo effetto. D' altra parte questo procedimento sarebbe stato di- 
verso da quello usato nelle ricerche meteorologiche dove mi sono 
sempre studiato, e non senza frutto, di trarre i coroUarii più da 
una sintesi de' vari! elementi che da un minuto esame di essi, ed 
anche perciò ho preferito di battere quella via, che fino adesso 
mi riuscì la più diritta e la meno ingombra di ostacoli. E mi con- 
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fortava in questo pensiero il sapere che Y esame parziale di alcu- 
ni notevoli casi^ Y osservazione di qualche singolare coincidenza 
fra alcuna di tali causC; ed una esasperazione nel progresso del 
morbo s' erano già fotti parecchie volte e da molti, e più che tutti 
dal eh. sig. cav. prof. Betti nella sua eruditissima opera sopra il 
cholera della Toscana (1)^ mentre a nessuno era caduto in mente 
di cercare la soluzione dell'arduo quesito, non aell'esame dei fatti, 
ma si nella eloquente favella dei numeri. 

Perciò ecco come procedetti : annoverai prima di mese in me- 
se e di periodo in periodo le occasioni di errori dietetici e di popo- 
lari assembramenti ; sommai poscia il numero dei casi di cholera 
avvenuti ne' tre giorni seguiti a quelle occasioni ; cercai il termine 
medio per giorno, e questo confrontai col termine medio di tutto il 
mese tratto dalla somma mensile dei cholerosi, divisa non per Tin- 
tero numero dei giorni del mese, ma per quello dei giorni in cui 
vi furono casi di morbo. In questa guisa doveva accadere che so 
gli assembramenti e le gozzoviglie avessero realmente giovato a 
diffondere il morbo, i termini medii dei tridui, che seguirono alle 
occasioni di essi, avrebbero superato tanto o quanto il termine me- 
dio del mese. Ho dunque composte alcune tavole a questo scopo, 
consacrandone una alle relazioni delle cifre choleriche colle occa- 
sioni di errori dietetici, un' altra alle relazioni delle stesse cogli 
assembramenti, una terza alla rappresentazione del rapporto in 
cui il termine medio di tutte e due queste specie di cause insieme 
congiunte stava col termine medio dei mesi. Avverto che nelle oc- 
casioni di errori dietetici io poneva non solo tutte le nostre sagre 
popolari, ma anche le vigilie a tutto magro e la sequela dì più di- 
giuni; imperciocché, come avvertii altrove, se la Curia patriarcale 
scioglieva saggiamente dall' obbligo di osservarli, pochi approfit- 
tavano della licenza, e forse que' soli, che non sogliono osservarli 
mai, o quando loro talenta, mentre la minuta gente soleva anzi 
trarre partito dal men caro prezzo del pesce per darsene una buo- 
na satolla. Invece nelle occasioni di assembram^ito registrai tutte 
le feste religiose, e sovra ogni altra cosa le processioni, ed oltre a 
ciò tutte quelle civili solennità, che sono frequentate da ogni ordi- 
ne di persone. 



0) Considerazioni mediche sul cholera asiatico ecc. eoe. Vedi a pag. 350 



e «eff. 
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Alcuna volta^ come è facile comprendere^ torna impossibile 
separare V occasione dell' assembramento da quella della gozzovi- 
glia^ essendo che una sola serva ad entrambi : a questo rime- 
diai colla terza tavola in cui i termini medii dei tridui succe- 
duti a tutte e due queste specie di occasioni sono insieme riuniti. 
Alcuno mi ricercherà perchè stringessi la ricerca degli effetti di 
tali cause nei tridui seguenti alla causa stessa e non nei quinque- 
dii, come usai per le vicende meteorologiche. Al cortese interro- 
gatore rispondo averlo fatto a bella posta. Io nutriva pensiero che 
in questa parte le relazioni fra la causa e gli effetti apparissero 
più manifesti che nelle anteriori : intesi dunque di controperare a 
questa idea preconcetta stringendo il tempo della ricerca^ essendo 
che in tal modo io pretendeva^ non solo che gli effetti si palesas- 
sero, ma fossero pronti. Fu dunque imparzialità scrupolosa. 

Ora i risultati delle tre tavole furono i seguenti : ( Tav. VII, 
A. B. C.) 



Anni 


Numero dei 
lui'si 

componenti 
i periodi 
cholerici 


Numero 

delle 
occasioni 
di errori 
dietetici 


Numero dei mesi 
in cui il termine medio 

dei casi nei tridui 
seguenti alle occasiuni fu 


Osservazioni 


maggiore | minore 
del mensile 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 
3 

4 
4 

7 


10 
24 
12 

2 
9 


3 
5 
2 

1 
3 


2 
1 

1 


S mni non ebbwo occa- 
sioni. 

Dei 4 mesi nessuno ebbe 
occasioni, 

S mesi non ebbero ocoh 
sioni, 

Sidem, 


3i 


57 


14 


4 


13 



*•♦. 
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Aduì 


N'unoero dui 
mesi 

eompoBeati 
i periodi 
eholuriei 


Numero 

delle 
occaBÌoni 
di aesem- 
braraeuto 


Nomerò dei mesi in cui 

il termine medio dei casi 

seguenti alle occasioni 

di assembramento fu 


Osservasioni 


maggiore | minore 
del mensile 


1835 


3 


4 


1 


1 


1 mese senza occasioni. 


1836 


10 


20 


6 




4 mesi senza occasioni. 


1837 


3 


4 


1 


1 


i mese senza occasioni. 


1849 


4 


9 


3 





i idem. 


1854 


4 


2 


1 




3 mesi senza occasioni. 


1855 


7 


13 


4 




3 idem. 




31 


52 


16 


2 


13 



Anni 


Numero dei 
mesi 

componenti 
il periodo 
cholerico 


Numero 
delle 
occasioni di 
assembra- 
mento 
e di errori 
dietetici 


Numero dei mesi in cui 

il termine medio 

dei casi seguenti alie 

occasioni fu 


Osservazioni 


maggiore | minore 
del mensile 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


3 

10 

3 

4 
4 

7 


12 

42 

16 

9 

4 

21 


3 
7 
2 
3 
2 
4 


2 

1 

1 


1 mese non ebbe occa- 
sioni. 

1 idem. 

2 mesi senza occasioni. 
2 idem. 


31 


104 


21 


4 


6 



Vale a dire i termini medii dei casi nei tridui seguenti le occasio- 
ni di errori dietetici diedero 14 volte sopra 18 un numero maggio- 
re del termine medio mensile ; quelli seguenti alle occasioni di as- 
sembramento lo diedero maggiore 16 volte su 18; finalmente quelli 
di tutte e due coteste occasioni insieme riunite lo diedero tale 21 



— 107 — 

fiata in 25. Da ciò si scorge palese come questo duplice gene* 
re di cause concorresse veramente a diffondere il cholera; né vale 
opporre le rade eccezioni^ prima appunto perchè rade^ poi perchè 
inevitabili dove V effetto^ com' è nel caso nostro^ derivi da cause 
molteplici. 

Se poi si voglia conoscere quale delle due specie di cause ab- 
biano maggiormente nociuto^ toma manifesto dal confronto dei 
niuneri che tale triste trionfo spetta agli assembramentL Infatti 
per essi il numero dei mesi^ in cui il termine medio dei tridui su- 
perava il mensile; sta a quello dei mesi; in ciu era inferiore^ come 
8:1 ; mentre per gli errori dietetici il primo sta al secondo, come 
3;60:1. Anche il rapporto tratto dalla tavola dove le due serie di 
cause sono riunite; quantunque s'avvantaggi su quello degli errori 
dietetici per la compenetrazione dell' altro d^li assembramenti; 
ciò nulla meno non aggiunge quest' ultimo non essendo che di 
5;25:1. 

A questa prima e generale ricerca ne feci seguire una secon- 
da più particolareggiata; la quale non è che la ripetizione dello 
stesso lavoro fatto sui prospetti meteorologici; cioè notai quali sin- 
golari circostanze religiose o civili avessero accompagnato il colmi- 
ne delle curve cholerichc; quali e quante Se ne trovassero in prece- 
denza ai sùbiti aumenti dei casi di morbo o dei morti; non dimen- 
ticando di osservare se tali circostanze precedessero eziandio; e 
in quale proporzione; alle sùbite diminuzioni di qudle cifre. Ora 
dalle tavole VITE A; B; IX; X ed XI A, B, a ciò consacrate; mi 
risulta che nei cinque giorni precedenti i culmini delle curve cho* 
.^lerichc; i quali furono settO; (essendo duplice quello del 1837) cad- 
dero due volte Tesposizione della B. V. della Salute (1835 e 1849), 
due le Pentecoste (1836 e 1855); una V Assunta (1849); una la 
sagra di s. Bartolomeo (secondo culmine del 1837) ; che i mas- 
simi numeri dei morti; i quali pure furono sette (essendo diq>lice 
quello del 1835) ebbero precedenti le medesime cause; più la vigi- 
lia e la festa di tutti i Santi nel 1835; e un' esposizione della B. 
Vergine della Salute nel 1855 ; che nei quinquedii precedenti i sù- 
biti aumenti delle cifre cholerichC; cosi degli attaccati come dei 
morti; i quali aumenti furono 18; s' ebbero un lunedi del Lido Bel 
1835 ; r Annunciazione di M. V. ; la Domenica delle Palme; 
quella in Albis ; V Onomastico di S. M. L R. A.; le Bogazioni , le 
Pentecoste; la sagra della B. V. del Carmelo e quella del SS. Be- 
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dentore nel 1836; Tapertura dell'esposizione di Belle Arti; la sagra 
di s. Gaetano e un lunedi di santa Marta nel 1837 ; il principio del 
bombardamento della città edunpopolare assembramento nel 1849 ; 
il Corpus Domini; e il Perdono d' Assisi nel 1855 ; che infine nei 
quinquedii innanzi alle sùbite diminuzioni delle cifro choleriche^ i 
quali furono 10; si notano bensì alcune sagre o feste religiose; ma 
sei soltanto; e di queste due non calcolabili; perchè avvenute o 
nel primo dei cinque giorni; o nello stesso c^ della diminuzione; 
notandosi .d' altra parte due sùbite diminuzioni precedute da cau- 
se; le quali veramente potevano frangere la ferocia del morbO; 
cioè la cessazione delle ostilità^ il 22 agosto 1849; che permise ai 
cittadini affollati nel Sestiere di Castello di ritornarsene alle pro- 
prie dimore; e la fine del blocco; che per Y uscita volontaria e for- 
zata dei cittadini lasciò la città mezzo deserta. Dunque prima che 
le curve choleriche toccassero il loro apice;, il che avvenne sette 
volte; vi furono per gli attaccati sei occasioni di affollamento o di 
errori dietetici e pei morti otto occasioni ; prima che accadesse- 
ro i dieciotto sùbiti aimienti delle cifre choleriche ebbero luo- 
go 16 di tali occasioni; e prima delle dieci improvvise diminuzioni 
quattro soltanto e più due cause diminutive. Quindi anche per que- 
sta parte resta dimostrato come simili occasioni possano riuscire 
nocive e concorrere efficacemente alla diffusione del morbo. 

Una sola delle tavole ricordate farebbe eccezione alla leggO; 
e sarebbe quella delle sùbite diminuzioni nel novero dei morti; la 
quale ribocca di cause atte ad accrescere l'impeto del cholera. Ma 
qid è da considerare che se è facile intendere come tali cause pos- 
sano in un dato giorno accrescere il numero dei cholerosi non si 
saprebbe come dovessero diminuire quello dei morti. D'altra parte 
una sùbita diminuzione nelle cifre dei morti suol avvenire dopo 
im graduato aumento di essi dovuto ad un' anteriore recrudescen- 
za del morbo; e tale sùbita diminuzione; si nota per consueto qual- 
che di più tardi d' una tale recrudescenza : ora qual meraviglia 
chO; mentre i morti diminuiscono; una nuova occasione di gozzo- 
viglia e di affollamento o di che che sia, faccia crescere di bel 
nuovo e simultaneamente il nmnero dei casi? Questo avvenne per 
esempio nel 1835; in cui tale numero discendeva in pochi giorni 
dal 31 al 15; e risaliva dopo il S. Martino al 20; nel tempo stesso 
che i morti dai 17 discendevano ai 6 ; ed altrettanto nel 1849, in 
cui mentre la cifra dei casi (toccato il somn\,o e alquanto oltrepas- 
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salolo) riascendeva dal 379 al 395, quello dei morti^ esaurita la 
piena anteriore, dal 247 calava al 166. Che dunque gli assembra- 
menti popolari per motivo religioso o civile^ con o senza lautezza 
di banchetti e d' intemperanze, favoriscano la diffusione dell' asia- 
tico morbo mi pare fatto posto dalle cifre raccolte fìiori d' ogni 
contestazione. 

Resta a vedersi se queste cause e le altre notate nella, parte 
prima del mio lavoro giustifichino appieno gli accidenti delle 
curve choleriche^ per modo che si possa dire non essere mai, o 
quasi mai, avvenuto in esse un sensibile elevamento ed una sen- 
sibile depressione, non avere esse mai toccato il loro sommo senza 
che una causa di questa o di quella specie non vi precedesse. Un 
breve confronto lo mostrerà chiaro. Prima intanto che le curve 
salissero al sommo s' ebbero, come vedemmo, parecchie feste reli- 
giose e civili, e cadde ne' di precedenti il maximum termometrico 
del mese : dunque vi furono cause dell' uno e dell' altro genere ; 
il primo soltanto dei due maxima cholerici del 1837, non ebbe in 
precedenza né occasioni di assembramento, né massima tempera- 
tura, nò altre singolari vicende meteorologiche, e resta perciò un 
effetto senza causa palese. Dei sùbiti aumenti poi nelle cifre cho- 
leriche, che furono 16, se ne trovano appena 3, cui non precedes- 
sero feste religiose o civili, e sono uno nel novembre del 1835, 
uno in luglio del 1836, ed uno in luglio del 1837 ; ma il primo fìi 
nuvoloso e ventoso, il secondo ed il terzo furono temporaleschi. 
Le sùbite diminuzioni infine hanno, è vero, due sole fiate cause 
civili manifeste di diminuzione del morbo, cioè le due del 1849, 
ma le altre furono sempre precedute da burrasche, da temporali, 
o da venti forti, salvo ima, quella del 1837, la quale non mostra 
avere avuto cause di sorta. Ma due sole eccezioni in tanto numero 
di corrispondenze potraimo togliere ai fatti ogni valore ? Questo 
non credo ; se forse si conoscessero tutti gli elementi di essi, ogni 
mistero sarebbe levato, ma, come dissi fin da principio, quest' ul- 
tima parte non potè per manco di materiali avere tutto quello 
svolgimento ampio e severo che si meritava. Ora non potrebbe 
appunto in quegli elementi tuttavia sconosciuti celarsi la causa di 
quelle rare eccezioni ? 

Di un ultimo problema restava a tentarsi la soluzione, se vi 
fossero cioè nei giorni della settimana o nei mesi dell' anno uno o 
più di essi, ne' quali il cholera sembrasse di preferenza allargarsi 
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r agosto del 1849 non ha più giorni degli altri; e pure la cifra dei 
giorni con casi cresce nei mesi dal gennajo alF agosto^ e toccato 
r apice in questo decresce fino al^ dicembre. Dunque l'agosto ebbe 
non solamente il numero maggiore dei cbolerosi; ma anche il 
numero maggiore di giorni funestati dal morbo. 

La Tay« (XIII B.) ci appalesa eziandio essere stat-o l'ottobre 
(mese in cui o intorno a cui il cholera suol terminare) il solo che 
avesse casi di morbo in tutti e sei i periodi. 

La Tav. XII A. e la XIV A. ci daimo anche la proporzione 
della mortalità e il termine medio quotidiano dei casi per ciascun 
periodo ; la Tav. XIII C. e la XIV C. ci danno gli stessi elementi 
per P intero ciclo cholerico. Quanto alla proporzione della morta- 
lità noi la veggiamo ondeggiare ne' periodi dal 54, 31 per 100 al 
73, 71 ; quella del ciclo cholerico è di 58, 62. Singolare cosa è 
che la minore mortalità, quella del 54, 31 per 100, appartenga 
al primo periodo del 1835 ; fatto, che potrebbe, a chi non guarda 
troppo per lo sottile, porcrere materia di epigramma contro i 
medici, i quali avrebbero guarito meglio il cholera quando me- 
no lo conoscevano. Ma se un po' vi si mediti sopra è più facile il 
persuadersi che i medici, mal conoscendolo, abbondassero invece 
nelle denunzie, e comprendessero nei casi di cholera alcune forme 
simili ad esso ma più miti, che sogliono accompagnarlo, e che rie- 
scono sempre a buon fine. Da ciò Y apparente benignità di quel 
primo cholera in confronto ai successivi. Havvi di più che il cholera 
del 1835, se può considerarsi distinto da quello dèi 1836 rispetto al 
calendario, non lo è del pari riguardo alla scienza. La distanza, 
che separa i due periodi, è breve troppo per credere che nuove 
cause concorressero a suscitare il secondo ; que' pochi giorni 
d' interruzione non furono probabilmente che una sosta nel morbo 
dovuta al rigore della stagione invernale, dopo cui le vecchie 
cause continuarono ad operare siccome prima. Ma se questo è, 
que' due periodi non sono che uno, e allora la cifra della morta- 
lità media appartenente al periodo del 1835 sparisce, siccome quel- 
la, che non rappresenta la media d' un periodo breve, ma bensì 
quella di una parte soltanto di uno più lungo, che va dall' ottobre 
del 1835 al novembre del 1836. Il quale periodo ha la sua media 
mortalità, che non è né quella del 1835, ne quella del 1836, ma si 
compone di tutte e due, ed è del 58, 00 per 100. Tolta così di 
mezzo r anomalia del 1835 si osserva tosto un altro fatto im- 
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portante; ed ò che la media mortalità del cliolera sta ìb ragione 
inversa al numero de^ attaccati. Infatti i periodi più lunghi del 
1835-36, 1849 e 1855^ hanno una naK^irtalità^ ohe sta con minime 
differente intomo al 58^00; quelli invece del 1831 e del 1854 
r hanno di 73, 71 e di 68, 60 per 100. 

Il tesTBiine medio quotidiano dei cbolerosi non s^ue invece 
regola akuna. Esso va da 1, 91 ad 89, 55, ed è per tutto il ciclo 
cholerico di 19, 27 ; ma talora in qualche periodo breve agguaglia 
queUo di qualche altro periodo molto pia lungo. Ad esempio il ter- 
mine laedio ddi 1835, il cui p^odo ekolerieo fu di tre mesi, ascen- 
de a 9, 30 per giorno; quello 1855, che fu di 7, a 9, 44. Viceversa 
il periodo trimestrale del 1837 ha il termine medio di &, 9% il qua-*- 
drijsaestrale dei 1854 lo ha di 1, 91. Dunque qualche volta un nu- 
mero minore di casi può spartirsi in un numero così minore di 
giorni da pareggiare il termine medio di un numero doppio di casi 
spartito in un numero quasi doppio di giorni. Altra volta i pochi 
casi possono acoaiiere serrati in breve spazio di tempo ; altra 
spandersi in un tratto molto più grande. In generale il termizie 
medio maggiore avviene nella state, poi nella primavera, poi nel- 
r autunno ; il nùnimo nell' inverno. 



Fremesse queste considerazioni si traggono da esse i corolla^ 
rii seguenti : 

1. Le feste civili, come occasioni di errori dietetici e di as- 
sembramento, favoriscono la diffusione del morbo. 

2. Le feste religiose , come occasioni di soverchia e com- 
patta riunione di popolo, favoriscono anch' esse la diffusione del 
cholera. 

3. Nel rapporto della malvagità le occasioni di assembramen- 
to, sieno civili o religiose, superano quelle degli errori dietetici. 

4. L' assottigliarsi d una popolazione per simultanea o pron- 
ta partenza di molti fra gì' individui, che la compongono, e il di- 
stendersi in uno spazio maggiore di quello prima occupato, dimi- 
nuiscono sensibilmente la ferocia del morbo, e lo fanno più presto 
cessare. 

5. Dei giorni della settimana, il lunedì e quello in cui sono 
più numerosi i casi di cholera ; il martc^ ha il numero maggiore 

8 
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dei morti. In generale le cifre degli attaccati decrescono regolar- 
mente dal lunedi al giovedì ; crescono da questo alla domenica. 

6. n giovedì ha la maggiore mortalità relativa. 

7. n mesO; che ha il numero maggiore dei casi, è Y agosto ; 
ad esso segue il maggio. 

8. La proporzione maniere della mortalità spetta al febbrajo. 

9. n termine medio quotidiano dei casi è maggiore nel mar- 
te^. 

10. H numero dei giorni fìmeatati dai casi di morbo^ se si 
spartisce in quelli della settimana, si scorge decrescere regolar- 
mente dalla domenica al giove^ e crescere con pari regolarità da 
questo giorno alla domenica. In generale dunque i primi e gli ul- 
timi giorni della settimana, in preferenza a quelli di mezzo, sono 
visitati più di frequente e con più letalità dal eholera. 

IL II termine medio quotidiano dei casi è maggiore in ago- 
sto, poi iix maggio. 

12. L' agosto è il mese eziandio in cui v'ha minor numero di 
giorni senza oasi di morbo. 

13. L' ottobre è il solo mese dell' anno in cui, o nascente o 
spirante, siasi trovato il eholera in tutti e sei i periodi. 

14. La minore mortalità relativa appartiene al primo perio- 
do ; la maggiore al terzo ; la totale del ciclo cholerico è di 58, 62 
per 100. 

15. La media mortalità del eholera sta in ragione inversa al 
numero degli attaccati. 

16. n termine medio quotidiano dei casi non obbedisce a ve- 
runa legge costante ; è massimo però nella state, minin^o nell' in- 
verno. 



»•<» 



CaNCLUSIONE. 



Compiuto coi precedenti corollarii il faticoso lavorO; tengo per 
fermo che tatti colorO; i quali avranno avuto la pazienza di scorre- 
re le non dilettevoli pagine vorranno rendere giustizia alla severa 
imparzialità con cui le lunghe indagini furono sempre condotte. Io 
potrei infatti essermi ingannato neUa base di alcuni calcoli; potrei, 
per errore d'intelletto, aver tratto conclusioni, che non rispondono 
a pieno alle instituite ricerche, ma certo è che io, sia nel cercare 
che nel concludere, non mi dimenticai né della gravità del subbiet- 
to, né della dignità della scienza. A questo solo punto mi credo 
lecito esporre il mio qualsiasi concetto sull' argomento discorso, 
ed é : che le vicende meteorologiche sono causa occasionale e non 
effettiva del cholera ; servono indubbiamente ad aumenta/rne e a 
stringerne Igb diffusione, ma non valgono ne a farlo nascere ne a 
farlo morire. In ciò non sono da più né da meno di quelle occasio- 
ni^ che tolgono una popolazione alla consueta parsimonia del vi- 
vere, o r accumulano in breve spazio o, disperdendola, Y assotti- 
gliano. Il cholera ha il principio della sua vita in »è, che non trae 
.da cause puramente fisiche né locali, né forse generali. Dico forse, 
perché questa seconda parte della mia proposizione non poteva 
uscire dagli studii, che io intrapresi : uscirà, od uscirebbe, da una 
serie di lavori simili al mio ripetuti in varii siti del globo. Ciò 
chiesi nel chiudere della prefazione, ciò chiedo di nuovo alla fine 
deir opera. 



TAVOLE NUMERICHE 



SERIE PRIMA 



Tavole medico-meteorolog^iche 



Questa prima serie appartiene alla Parte I.^ Sezione 11,^ del 
testO; e si compone delle seguenti Tavole: 

Tat. L Prospetto delle cifre eholeriche e delle vicende meteorologi- 
che neir anno i835 

TàY. II , 4836 

Tat. Ili • 1837 

Tav.IV 4849 

Tay.V • 4854 

Tat. VI 4855 

Tat. vii. Vicende meteorologiche dei quindici giorni precedenti il cholera. 
Tat. VIII. GhreostMize, che accompagnarono il massimo numero dei cholerosi. 

A. Attaccati. 

B. Morti. •» 

Tat. IX. , Vicende meteorologiche dei quindici giorni susseguenti il cholera. 

Tat. X. Circostanze) che accompagnarono i subiti aumenti nelle cifre degli 

attaccati. 

Tat. XI. Circostanze, che accompagnarono le subite diminuzioni nelle cifre 

degli attaccati. 

Tat. XII. A. Circostanze che accompagnarono i subiti aumenti nelle cifre dei 

morti. 
B. Circostanze, che accompagnarono le subite diminuzioni nelle cifre 
dei morti. 

Tat. XIII. Prospetto numerico del vario predominio dei venti nei sei periodi 

cholericì. 

Tat. XIV. Prospetto della varia qualità dei giorni nei sei periodi cholericì. 

Tat. XV. Media forza quìnquediale del vento nei sei periodi cholerici. 

Tat. XVI. Ricerca delle relazioni delle cifre eholeriche nei quinquedii colle me- 
die altezze barometriche. 

A. Relazione della media quìnquediale barometrica colla mensile. 

B. Relazione della media quiuquediale colla totale del periodo. 
Tat. XVII. Ricerca delle relazioni delle cifre eholeriche nei quinquedii colie 

oscillazioni barometriche. 

A. Relazioni della oscillazione quiuquediale colla media mensile. 

B. Relazioni della oscillazione quinqùediale colla media del periodo. 
Tat. XVIII. Ricerca delle relazioni delle cifre eholeriche nei quinquedii colle me- 
die temperature. 

A. Relazioni delle medie temperature quinquediali colla mensile . 

B. Relazioni delle medie temperature quinquediali colla totale del 

periodo. 



Tàt. XIX. Ricerca delle relazioni delle cifre cholericbe nei quinquedii colle 

oscillazioni della temperatura. 

A. Relazioni della oscillazione quiuquediale colla media mensile. 

B. Relazioni della oscillazione quinquediale colla media del periodo. 
Tat. XX. Ricerca delle relazioni delle cifre choleriche nei quinquedii colle me- 
die umidità. 

A. Relazioni delle medie umidità quioquediali colle mensili. 

B. Relazioui delle medie umidità quinquediali eolla totale del periodo. 
Tav. XXI. Ricerca delle relazioni delle cifre choleriche nei quinquedii colle oscil- 
lazioni delle umidità. 

A. Relazioni della oscillazione quinquediale colla media mensile. 

B. Relazioni della oscillazione quinquediale colla media del periodo. 
Tàt. XXII. Ricerca delle relazioni delle cifre choleriche nei quinquedii colle quan- 
tità della pioggia. 

A. Relazioni delle quantità quinquediali di pioggia colla media quin- 

quediale della stessa nel mese. 

B. Relazioni delle quantità quinquediali di pioggia colla media quin- 

quediale della stessa nei periodi cholerici. 

Tav. XXIII. Ricerca delle proporzioni tra le cifre choleriche dei quinquedii pio- 
vosi e quelle degli asciutti. 

Tat. XX IV. Ricerca delle influenze esercitate dalla direzione dei venti sulle va- 
riazioni delle cifre choleriche. 

A. Entro ciascun mes% 

B. Entro gì' interi periodi. 

Tat. XXY. Ricerca delle influenze esercitate dalla forza dei venti^sulle varia- 
zioni delle cifre choleriche. 

A. Relazioni della media forza quinquediale colla mensile. 

B. Relazioni delle medie forze quinquediali con quelle del periodo. 
Tat. XXYI. Ricerca delle influenze esercitate dalla diversa qualità dei giorni 

sulle variazioni delle cifre choleriche. 

A. Entro ciascun mese. 

B. Entro gì' interi periodi. 

Tat. XXYIL Ricerca delle relazioni delle cifre ozonometriche colle choleriche. 

A. Relazioni delle medie quinquediali ozonometriche colla mensile. 

B. Relazioni delle medie quinquediali ozonometriche colla totale del 

periodo. 
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Tavola I. A. 

Prospetto delle cifre cholerìche e delle vicende meteorologiche 

Barometro 1835 



Gholekosi 



Mesi 



C3 

u 
o 



Medie 



quin- 
quediali 



mensili 



Massi- 
mo 



Minimo 



nei cmque giorni 



Diffe- 
renza 



attaccati 



morti 






nei 
5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



m 
un mese 



4) 

U 

o 

^^ 

O 



1- 5 
6-iO 
11-15 
16-20 
21 -25 
26-31 



339 
337 

334 
337 
338 
338 



4) 

a 

> 
o 



1- 5 

6-10 

11-15 

16-20 
21-25 
26-30 



338 
338 
337 
336 
341 
339 



'"60 
70 
80 
70 
00 
00 



337,"'63 



342,"'00|o36 
338, 80 331 
341, 00 330 

338, 00 337 

339, 00 337 
339, 00 336 



20 
20 
70 
80 
10 
10 



338, "52 



339, 
339, 
338, 
339, 
342, 
342, 



00 
00 
40 
00 
00 
00 



337 
338 
336 
335 
34C 
337 



"'00 
50 
00 
60 
80 
50 



6 
7 
11 
1 
2 
2 



90 
00 
00 
00 
00 
00 



1 
1 

2 
4 
2 
5 



•00 
30 
00 
00 
00 
50 



5 

8 
16 
37 
94 



10 
00 
40 
00 
00 
00 



115 
127 
82 
66 
32 
17 



2 

9 a 

7 

24 
49 



160 



91 



77 
56 
56 

27 



439 



244 



B 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



339 
338 
338 
338 
337 
33P 



00 
30 
70 
20 
00 
90 338,"'52 



340, 
340, 
341, 
310, 
339, 
341, 



00 339 



20 
00 
90 
00 
50 



335 

337 
333 
333 
335 



00 
00 
00 
00 
00 
00 



1 
5 

4 
7 
6 
6 



00 
20 
00 
90 
00 
50 



18 

22 

14 

7 

1 



8 
7 
5 
2 
2 



62 



24 



Termometro 



o 

tN 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



+ 14,» 

14, 8 

10, 7 

8, 7 

8, 5 

7, 8 
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7 
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a) Il mìnim. TU. ore 6. 30' a. e 2. p. La massima differenza diurna di6,"'50 fu 
dalla sera del 12 alla mattina del 13. 

b) Il max. di 342. "'00 si è ripetuto sette volte in questi dieci giorni. 
e) Maximum V iì ore 6.30' a. 

d) Minimum il 42. ore 7.45' a. La massima differenza di 4,^5 fu dalle 8 a. alle 2 
p. del giorno 16. 
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21 
7 a 



s 

Q 



1-U 
6-10 
11-15 
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82 
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90 
70 
90 
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90 
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Pluviometro ed Anemeseopfo 
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a) Max. igrom. il 27 nov. or. 2 p. ripetutosi 16 volte nel periodo cbolerico. 

b) Massima differ. igrom. il 10 die. da 90« a 50®. 
e) Mioim. igrom. il 31 die. or. 2 p. 

d) La notte del 27 mass, piogg. in 15,"'17. 
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vario. 

vario con burrasca il 27. | 


vario 


5 

.8 
16 
37 
94 


26 
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7 

24 
49 


160 


91 
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6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-tTn 
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vario con vento e con burrasca il 14. 

vario. 

vario con nebbia il 23. 

nebbioso. 


vario 
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82 
66 
32 
17 


77 
56 
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Id 
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6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


nuvoloso con nebbia il 1. 

vario con nebbia il 7 e con burrasca il 10. 

bellissimo con burrasca TU. 

bello con neve il 19. 

bello con vento. 

bello con nebbia il 20. 


bello 


18 

22 

14 

7 

1 


8 

7 

2 
2 


62 


24 


h) Dei cinque giorni, tre nebbiosi. 

e) Il 17 mattina, neve. 

d) Tutti i cinque giorni nebbiosi. 



vili — 



Tavola MI. A. 

Prospetto delle cifre choleriche e delle vicende meteorologiche 

Barometro 1830. 
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Minimo 
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quodiali 
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nei cinque giorni 


renza 


nei 
5 giorni 


in 
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o 


11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


339,"'20 

338, 90 
341, 90 

339, 30 


339,"'82 


341,"07 

342, 00 

343, 00 
342, 00 


337,"'00 4."'00 
337, 00 5; 00 
341, 00 2, 00 
327, 00 15, 00 


1 

2 
1 
9 


3 
5 a 


13 


8 


o 


1- 5 

6-10 

11-15 

16-20 
21-25 
26-29 


333, 10 

338, 80 

339, 20 

335, 70 

336, 80 
332, 40 


336,"'0b 


339, 70 

340, 00 
342, 00 

341, 20 
340, 00 
332, 80 


328, SO 
337, 00 
337, 50 

332, 00 

333, 00 
331, 50 


11, 20 

3, 00 

4, 50 
9, 20 
7, 00 
1, 30 


7 

10 

19 

12 

3 

4 


1 

11 

13 

10 

3 

1 


55 


40 
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1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


338, 40 
337, 30 
337, 50 
341, 90 

339, 60 
335, 60 


338,"38 


359, 90 
339, 50 
339, 00 
343, 00 
343, 00 
338, 40 


335, 00 
333, 50 

336, 60 
339, 00 
335, 00 
331, 00 


4, 90 

6, 00 
2, 40 
4, 00 
8, 00 

7, 00 


3 

9 

11 

29 

47 

140 


3 

4 

6 

17 

20 b 
69 


239 


119 


< 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


335, 80 

337, 00 
334, 20 
339, 80 

338, 10 
337, 40 


337,"'05 


337, 50 
337, 00 
335, 20 

337, 50 

338, 50 
338, 00 


333, 00 

334, 90 
332, 00 

335, 50 
337, 00 
334, 00 


4, 50 

2, 10 

3, 20 
2, 00 
1, 00 

4, 00 


100 
60 
53 
54 
67 

127 


44 
58 
31 
20 
28 
65 


461 


246 


o 
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1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


337, 40 

337, 60 

339, 40 

340, 90 

338, 40 
338, 60 


338,"72 


338, 40 

339, 50 
141, 00 
342, 00 

340, 00 
339, 00 


332, 50 

356, 00 

336, 50 
340, 00 

337, 20 

'337, 50 


5, 90 

3, 50 

4, 50 
2, 00 
2, 80 
1, 50 


202 
136 
95 
82 
337 
318 


94 
93 
50 
49 
152 
181 


1170 


619 
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1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


337, 60 

338, 80 

339, 80 
339, 30 
339, 10 
339, 70 


339,'"05 


338, 00 
337, 90 
340, 00 

340, 00 

339, 50 

341, 20 


337, 50 

337, 50 
339, 50 

338, 00 

338, 50 

339, 50 


0, 50 
0, 40 

0, 50 
2, 00 

1, 00 
1, 70 


153 
117 

93 
93 
63 
68 


113 

84 
47 
58 
43 
46 


587- 


391 


o 




1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


341, 00 
340, 00 
339, 20 

338, 70 
337, 10 

339, 60 


339,"'28 


341, 20 
340, 00 

340, 00 
339, 00 
338, 00 

341, 00 


340, 80 
339, 40 
339, 00 
338, 40 
336, 20 
338, 20 


0, 40 

0, 60 

1, 00 
0, 60 

2, 00 

3, 00 


112 
112 
109 
134 
106 
73 


61 

72 
72 
75 
62 
52 


646 


394 


aj Minim. baroni, del periodo cbolerico il 30 ore 2 e 9 p. Nello stesso giorno 
massima differenza in 5,'"00. 

bj Max. barom. del periodo cbolerico il 24 ore 2 e 9 p. ripetutosi poi il 17 
marzo ore 9 p. e nelle tre osservazioni del 18 19 e 20 , nonché nella mattina 
del 21. 
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a) HÌDim. tertn. del periotlo ebolerico il 31 ore 8. a. 
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21 -2o 
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84 
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16-20 
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76 


13 


29 
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83 
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71 


18 


47 
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88 


70 


18 
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69 
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40 



119 
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5 


26 -30 


74 


73« 


80 


65 


15 


2 



36 
26 
9 
14 
10 



252 173 



105 



r5 



Pluviometro ed Anemoseopio 



D. 



Mesi 



tm 
O 

'6 



Somme 



quin- 
quediaii 



mensili 



Dominanti 



quin.|uedia1i 



mensili 



Chulfrosi 



allac-j 
cati 



morti 



t 



ni'i 
5 giorni 



attac- 
cali 



morti 



in 
un mese 



a 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



5,"75 

6, 33 
15, 42 
12, 25 

7, 42 



45,"'17 



vario da iv.iv.b. an.iv.o. 
vario da N. N.e.as. s.e. 

vario da n. a s. 

vario da n. a o. 

N. -N. E. 
N. - 8. S. E. 



N. -9 S. K. 



2 


1 




6 


2 




7 


6 




23 


2:C 




31 


18 




39 


'kl 


HO 



74 



00 

O 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



2, 33 



2,"'33 



S. 8. E. 

vario (iaN. a s.o. 

Ti. E. 

E ■ 9* K« 
S. E. 

vario da n. a s. o. 



N. - s. 0. 



25 


17 




32 


18 




43 


31 




3é 


34 




53 


3;i 




62 


38 


2o2 



173 



.a 

a 

ce 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-S^O 
21-25 
26-30 



3, 66 



7, 42 



1, 24 



s. 0. 

N. N. E. 

S. B. 

vario da n. a s. s. k. 

N. N. E. - K. S. E. 

12^'" o2 vario (la x.is. k. a s. s. e. 



N.N.E.-SS.K 



37 


36 




32 


26 




8 


9 




21 


14 




5 


10 




2 




115 



95 



28 agosto mat. 



i^ 



a) Max. il 5 mat. ripetutosi il 13 mat., il 24 sera, il 31 mat., e il 

b) Minim. il 17 ore 2 pom. -— la massima differenza di 26® fu il 17 dalle 4. 30 
autim. alle 2 pom. 

e) La massima pioggia in 11, "80 fu il 16. 



/ 



— xrit — 



Stelo Atmoftferieo 







Medie 




Cbolerosi [| 




•«« 




attac- 




attac- 


Mesi 


a 
O 






cati 


morti 


cati l""'** 


quinquediali 


mensili 


nei 


in 










5 giorni 


un mese 




1- 5 


var. con vento, lampi il 1 e burr. il 5 




2 


1 








6-10 


vario con vento 




6 


2 






.S 


H-i5 


vario con temporale TI 1 e nebbia il 15 




7 


6 






le 

P 

^2 


16 £0 


procelloso 




25 


20 






2Ì-25 


procelloso con nebbia il 22 




31 


18 








26-31 


vario, con lampi il 31 


tempora- 


39 


27 


110 


74 








lesco 












1-8 


bellissimo 




25 


17 








6-10 


vario con lampi il 7 




32 


18 






o 


H-15 


bello con vento 




43 


31 






t 


16-20 


bello 




34 


34 






60 


21-25 


vario con nebbia il 24 e lampi il 22 e 24 




86 


35 








26-31 


vario con vento e lampi il 29 e 30 


vano 
con vento 


62 


38 


252 


173 




1- 5 


vario con vento e lampi il 3 
bellissimo con vento forte 




37 


36 








6-10 




32 


26 






a 


11-15 


piovoso 




8 


9 






16-20 


vano 




21 


14 






§ 


21-25 


vario con vento 




5 


10 






02 


26-30 


bello 


vario 


2 


— 


105 


95 


, 




■ . . '■ ,J , ^, ■ ,., ; -'.i 1 II ■ ■■■'■■v. ■ '■■ ■■ ■ 


con vento 
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Tavola l¥. A* 

Prospetto delle cifre cholericlie e delle vicende meteorologiche 

Barometro 1849. 



Mesi 


1 


M e L 


lie 1 


Massi- 
mo 


Minimo 


Diffe- 


Gholerosi 


1 


attaccati 


morti 


attac- 
cati 


morti 


quin- 
quediali 


mensili 


nei cinque giorni 


renza 


nei 
5 giorni 


in 
uamese 


o 

Uh 

p 


21-25 
26-31 


339,'"26 
338, 98 


340,"3U 
339,'"12 340, 50 


337,'"00 
337, 60 


3."'30 
2, 90 


2 
38 


1 

25 


40 


26 

3518 
283 


o 

*-• 

s 


1- 5 
6-iO 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


337, 39 
339, 04 
339, 23 

337, 88 
339, Oi 

338, 60 


338,"'53 


339, 00 

339, 90 

340, 00 
340, Oj 
339, 50 
339, 20 


336, 00 

337, 30 
339, 00 
335, 50 

338, 00 
337, 80 


3, 00 
2, 60 
1, 00 

4, 50 
1, 60 
1, 40 


310 

836 

1756 

1843 

1085 

43a 


112 
397 
892 
990 
747 
380 


6268 


B 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


339, 50 

338, 23 
337, 27 

339, 70 
335, 94 
337, 99 


338,"10 


340, 10 

340, 00 

341, 00 

340, 90 

341, 20 
339, 00 


339, 00 
336, 40 
335, 00 
338, 20 
338, 40 
335, 50 


1, 10 

3, 60 
6, 00 

2, 70 

2, 80 

3, 50 


136 
80 
56 

23 
8 

2 


119 

94 

40 

21 

6 

3 


305 


£ 

X) 

o 

6 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


337, 56 
336, 60 
335, 01 
341, 49 
341, 21 


338,"'37 


339, UO 
338, 60 
338, 90 
343, 20 
342, 80 


336, 50 
332, 90 
331, 00 

338, 90 

339, 50 


2, 50 
5, 70 
7, 90 
4, 30 

3, 30 


2 
3 

2 

5 


1 
1 

2a 
6 
2 


12 


6 


Termometro B* 


.2 

'So 

P 


21-25 
26-31 


+ 17,0 9 

18, 7 


+ 18*, 3 


+ 19,* 8 
21, 


+ 15,M 
15, 6 


+ 4,04 
5, 4 


2 

38 


1 
25 


40 


26 


e 

E 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-3! 


17,0 8 
18,, 7 
20, 9 
20, 6 
16, 1 
16, 5 


+ 18,' 5 


20, 
20, 5 
22, 
22, 5 

17, 9 

18, 3 


15, 

16, 2 
18, 

12, 5 

13, 
13, 8 


5, l 
4, 3 
4, 
10, 
4, 9 
4, 5 


310 

836 

1756 

1843 

1085 
438 


112 

397 
892 
990 e 
747 
380 


6268 


3518 


o 

1 

e» 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


18, 7 
16, 6 
14, 9 
13, 6 

13, 

14, 4 


+ 15,» 2 


20, 5 
19, 6 
^7, 4 
16, 5 

15, 1 

16, 


i6, 

12, 4 

11, 

9, 4 

10, 6 

11, 


4, 5 

6, 4 

7, 1 

4, 5 

5, 


436 

80 

56 

23 

8 

2 


119 
94 
40 
21 d 

6 

3 


305 


283 


a) Il minìm. del periodo cholerico di 33r"00 fa nella 3.a osserv. del ì^2; il 13 
poi la massima differenza. 

6) Il max. di 343/"20 fu il giorno i8 nella 2.a e 3.a osservazione, e si ripeteva 
nellai.ae2.adeli9. 

e) Il max. termoro. del periodo cholerico di 22% 5 fu il 18 alle ore 2 p. 

d) Il minim. termom. di 9,^4 fu alla l.a osservaz. del 20 e nello stesso giorno 
la massima differenza. 



— XIX — 



Mesi 




Me( 


d i e 


Massi- 
mo 


minimo 






Chol EB OSI || 


1 


Diffe- 


attaccati morti 


attaco 
cati "«^** 


quin- 
quediali 






O 


mensili 


nei 5 giorni 


renza 


nei 


in 














5 giorni 


un me se 




l-'5 


+ 15, 9 




+ 17, 6 


+ 13, 4 


+ 4, 2 


2 


4 






2 


6-iO 


13, 8 




45, 


10, 2 


4; 8 


3 


4 






mm 


ii.l5 


42, 3 




44, 


11, 2 


2, 8 


2 


2 






s 


16-20 


12, 5 




44, 4 


10, 9 


3, 5 










o 


21-25 


40, 6 




43, 2 


10, 4 


2, 8 


5 


2 








26-31 


— 


+ 12,M 


- 1 




— 




12 


6 


Igrometro 


C. 


o 


21-25 


85» 




93« 


76» 


17 


2 


4 




f 





26-31 


86 




96 


.77 


19 


38 


i5a 


40 


26 




1- 5 


84 




94 


74 


20 


310 


412 






O 


6-10 


86 




93 


74 


19 


836 


397 






1 


14-45 


86 




92 


75 


47 


4756 


892 






& 


16-20 


88 




94 


79 


45 


4843 


990 






■< 


21-25 


84 




95 


72 


23 


4085 


747 b 








26-31 


87 


86» 


91 


82 


9 


438 


380 


6268 


3548 




1- 5 


90 




96 


83 


43 


436 


449 








6-10 


89 




96 


82 


44 


80 


94 






1 


11-15 


88 




96 


76 


20 


56 


40 






S 


16-20 


87 




95 


85 


10 


23 


24 








21-25 


89 




96 


80 


16 


8 


6 






CQ 


26-30 


90 


89« 


96 


80 


46 


2 


3 


305 


283 




1-5 


92 




97 


89 


8 


2 


4 e 






O) 


6-10 


91 




96 


81 


45 


3 


4 






K^ 
•S 


11-15 


94 




97 


89 


8 


2 


2 






O 


16-20 


93 




96 


89 


7 


_ 








O 


21-25 


91 




96 


82 


44 


5 


2 








26-31 


— 


920 


— 




— 


— 


— 


42 6| 


Pluviomeiro ed Anemoseopi 


D D. 




• p4 


Somme 


D m i n 


an ti : 


Gholerosi 


ittac- 
cati 




attac- 
cati 




Mesi 




quin- 
quediali 






2 


morti 


motri 










5 


mensili 


quiuquediali 




mensili 


nei 


in 
















5 giorni 


un mese 


.2 


21-25 


40,"'33 




Sa £t "^"^ SP« 






2 


1 






P 


26-31 




40,"'33 


var. da n. e. a n 


. 0. 




38 


25 


40 


26 




1- 5 


^. 


S» 8« E. 






310 


112 








6-10 


_ . 


0. - N. 0. 






836 


397 






s 


11-15 


«HM 




0. N. 0. 






4756 


892 






8. 


16-20 


8, 75 




S. - 0. 






4843 


990 






-< 


21-25 


3, 81 


1 8.-0. 
15,"81 1 8. E. - 9. 






1085 


747 








26-31 


3, 25 


1 8. -*0. 1 


438 380 


626{ 


$3548 


a) La massima differenza del periodo chol 


erico fu il 30. 


b) Il minim. igrometrico fu il 22 alle ore i 


2, p. in 72». 


e) Il max. igrometr. di 97^ fu il 3 alla i.a 


osservaz., e ^i ripetè il 12. 
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. ■. . ^ ... ■ Il M 










Mesi 


a 
1 


Somme 


Dominanti 


Gholbbosi I 


attac- 
cati 


morti 


attac- 
cati 


morii 


quin- 
quediali 


mensili 


quinquediali 


mensili 


nei 
5 giorni 


in 
un mese 


1 

a 

co 


1- 5 
6-10 
H-15 
16-20 
21-25 
26 -3 J 


4,'"33 
6, 26 
5, 91 
13, 42 
i, 46 
8, 34 


36,'"42 


8. 8. 0. - 0. 8. 0. 

8. 

N. - 8. 8. K. 

var. da n. a s. 

N. K. 
Pf. N. E. 


W. - 8. 


136 

80 

56 

23 

8 

2 


149 

94 

40 

21 

6 

3 


305 


283 


.a 

o 

o 


4- 5 
6-10 
44-45 
46-20 
24-25 
26-31 


4,"50 

8, 08 

36, 42 


46,"'00 


N. N» E* — 8. 8. E. 

vario da n. n. b. ad o. 

S. 0. 

E. - s. o. 

N. N. E. 


N.N.B.-S.O 


2 
3 
2 

5 


4 
4 
2a 

2 


42 


6 


Siato Almosferieo E* 


Mesi 


a 

5 


Stato medio 


Gholbrosi 


attac- 
cati 


morti 


attac- 
cati 


morti 


quinq ti ediale 


mensile 


nei 
5 giorni 


in 
un mese 


© 
5 


21-25 
26-34 


vario con temporale il 25 
vario con vento forte 




2 
38 


4 
25 


40 


26 


S 


4- 5 
6-40 
44-45 
46-20 
24-25 
26 -M 


vario 

vario 

bellissimo 

vario con vento forte 

vario con lampi il 25 

vario eon lampi il 28 


vario 


310 

836 

4756 

4843 

1085 

438 


412 
397 
892 
990 
747 
380 


6268 


3548 


© 

s 

2 

© 

co 


4- 5 
6-40 
44-45 
46-20 
24-25 
26-31 


vario con lampi il 4 

piovoso con vento e lampi il 7 

piovoso con lampi l' 14 

vario con temporale il 48 

nuvoloso 

piovoso 


piovoso 


436 

80 

56 

23 

8 

2 

2 
3 
2 

5 


449 
946 
40c 
24 

6 

3d 


305 


283 


o 

.a 
© 

SS 

o 


4- li 
6-40 
44-45 
46-20 
24-25 
26-31 


nuvoloso con lampi il 2 

piovoso 

piovoso con vento e nebbia il 42 

vario con nebbia il 49 

vario 

• 


vario 


4 

ìe 

2 


42 


6 


a> lia massima pioggia del periodo cholerico fu il 44. 
b) Dei cinque giorni, tre piovosi. 
e) idem. 

d) idem. 

e) idem. 

/*) Dei cinque giorni, quattro piovosi. 



XXI — 



Tavola V. A. 

Prospetto delle cifre choleriche e delle vicende meteordogiche 

Baromeiro 1854 



Me^i 



u 
o 

o 



Medie 



quin- 
quediali 



mensili 



MasBì- 
mo 



Minimo 



• • 



nei cinque giorni 



Diffe- 
renza 



337,"'14 

337, 90 

338, 08 

338, 36 

339, 41 

340, 05 



Grolebosi 



attaccati 



morii 



nei 
5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



m 
un mese 



OD 



i- 5 
6-10 
il-15 
16-20 
21-25 
26-31 



335,"'95 

336, 73 
333, 99 

337, 36 
337, 59 
339, 08 



337,"'28 



334, '"68 
335, 68 

335, 23 

336, 05 
336, 24 
337^ 86 



2, "46 
2, 22 
2, 85 
2, 31 
2, 87 
2, 19 



a 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



339, 97 

337, 29 
339, 71 

338, 61 
336, 84 

339, 57 338,"'66 



341, 16 

339, 72 

340, 72 
339, 59 
339, 10 

341, 37 



338, 18 

335, 13 

338, 00 

337, 47 
333, 74 

338, 00 



2, 98 

4, 59 
2, 72 

2, 12 

5, 36 

3, 37 



o 

u 

uà 

o 

O 



1- 5 


337, 45 




340, 31 


335, 13 


6-10 


338, 24 




339, 35 


337, 23 


11-15 


337, 43 




338, 98 


335, 78 


16-20 


335, 18 




337, 93 


332, 84 


21-25 


334, 59 




335, 67 


329, 13 


26-31 


340, 33 


337,'"28 


343, 00 


334, 09 



5, 18 

2, 12 

3, 20 

4, 09 

6, 54 
8, 91 



1 
4 
1 
6 
6 
4 



12 
24 
7 
2 
4 
7 



a 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



337, 90 
337, 07 
336, 13 
332, 80 

332, 49 

333, 24 



10 335, 53 6, 57 

58 3^4, 71 5, 87 

14 333, 92 4, 22 

90 329, 02 7, 88 

_. , 27 329, 52 5, 75 

334,'"94 336, 48 329, 38 6, 10 



341, 
340, 
338, 
336, 
335, 



1 
2 



Termometro 



+ 16,* 3 
14, 4 
16, 2 
14, 8 
14, 6 
12, 8 



1 

1 
6 
3 
3 



22 



14 



7 

13 
12 

4 
Aa 



56 



— 6 
1 e 



40 






1- 5 
6-10 
U-15 
16-20 
21-25 
26-31 



-M9,»9 
17, 8 
19, 1 
17, 5 
16, 9 
16, 9 



+ 18,* 



+ 25° 
20 
21 
21 
20 
19 









1- 5 


16, 7 




2C, 9 


12, 2 


8, 7 


1 


6-10 


14, 9 




17, » 


10 9 


6, 6 


4 


11-15 


14, 3 




17, 5 


» 4 


8, 1 


1 


16-20 


17, 4 




20, 8 


14, 6 


6, 2 


6 


21-25 


13, 8 


. 


20, 


9, 3 


10, 8 


6 


26-30 


11, 7 


+ 14,^8 


14, 4 


8, 6 


5, 8 


4 




5 

4 



6,° 7 
6, 1 

4, 8 

5, 6 
li, 6 

6, 6 



1 



a) Max. barometrico del periodo cholerico il 28 ore 10 p. 

b) Minim. barometrico dei periodo cholerico il 18 ore 6 p. 
e) Mass. differenza del periodo cholerico il 30. 

d) Max. tevm. del periodo cholerico il 16 e il 17 ore 2 p. 

e) Mass. differenza del periodo cholerico in 7,^4 il 22. 



1 

— d 
i 



1 

1 

6 

3 e 
3 



22 



2 



14 



. 
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Meai 



1 

o 



Medie 



qam- 
quediali 



mensili 



Massi- 
mo 



Minimo 



nei cinque giorni 



Diffe- 
renza 



GholbÌosT 



atUccati 



morti 



nel 
5 giorni 



attac- 
cali 



morti 



in 
un mese 



O 



a 

O 



1- 5 
6-10 
14-15 
16-20 
21-25 
26-31 



+ 13 

13 
10 
12 
11 
10 



1-5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



8 
6 
2 
6 
5 
5 



•8 
3 
3 
1 
3 
1 



+ 11,* 8 



+ 16,» 8 
17, 

12, 8 

13, 6 
12, 4 
16, 



+ 9,0 4 

7, 6 

8, 2 

9, 
6, 2 



7,04 
9, 4 
4, 6 
4, 2 
3, 4 
9, 8 



12 

34 

7 
2 
4 

7 



9 
1 
8 
7 
4 
3 



+ 5,^9 



13, 4 

8, 2 
5, 2 

9, 4 

7, 3 

7, 2 



5, 8 

3, 8 

— 0, 8 

+ 3, 

3, 6 

3, 7 



7, 6 

6, 

6, 4 

3, 7 

3, 5 



1 

2 



7 
13 
12 

4 
4 



56 



40 



2 



— a 



Umidità dell' Aria 



r. 



o 



1-6 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



72, 8 
74, 5 

76, 

77, 5 
77, 4 

73, 4 



74,09 



85, 7 

85, 4 

85, 4 

85, 1 

85, 1 

89, 7 



68, e 
65, 5 
61, 1 

56, 6 
65, 2 

57, 



17, 6 

19, 9 

24, 3 

28, 5 

19, 9 

32, 7 



2 



I 

SS 

in 



S 

o 



d9 

a 

> 
O 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21 -25 
26-30 



62, 8 

70, 8 

81, 7 

83, 4 

81, 3 

68, 4 



74,0 6 



81, 1 

90, 

94, 8 

92, 8 

90, 7 

81, 



43, 4 

54 7 

65, 7 

72, 8 

70, 8 

50, 



37, 7 

35, 3 

29, 1 

20, Ò 

19, 9 

31, 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



87, 8 

81, 9 

71, 9 

90, 8 

92, 4 

81, 7 



83,0 2 



97, 4 
92, 9 
91, 3 

98, 2 
97, 2 
94, 2 



80, 2 

62, 4 

42, 6 

84, 7 

88, 5 



17, 2 

30, 5 

48, 7 

13, 5 

8 7 

50; OI44' 2 



1-5 


75, 6 




86, 7 


56, 5 


6-10 


75, 7 




92, 5 


59, 7 


11-15 


65, 8 


' 


78, 6 


60, 5 


16-20 


88, 7 




96, 1 


77, 4 


21-25 


85, 7 




96, 6 


80, 


26-30 


86, 2 


1B0,*1 


94, 5 


67, 1 



30, 2 

32, 8 

28, 1 

18, 7 

16, 6 

37, 4 



1 
4 
1 
6 
6 
4 



12 
24 
7 
2 
4 
7 



1 



1 

1 

6 
3 
3 



7 

13 

12 h 
— e 

4 

4 



22 



14 



66 



40 



2 



a) Minim. termom. del periodo cholerico il 14 ore 6 a. 
6) Minim. igrom. del periodo cliolerico il 12 ore 2 p. e in quello stesso giorno 
massima differenza. 

e) Max. igrom. del periodo cholerieo il 17 ore 6 a. 



— xxin — 
Pluviometro ed Anemoseoplo 



D. 



Mesi 



u 

o 

O 



Somme 



qain- 
quediali 



mensili 



Dominanti 



quinquediali 



mensili 



Gholbrosi 



atlac- 

.. morti 
cati 



nei 
I 5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



m 
un mese 



o 



1- 5 
6-iO 
ii-i5 
16-20 
21-25 
26-31 



0/"50 
0, 75 
0, 04 
0, 25 
11, 78 
i, 76 



15;"08 



N* E» 
R» N« B. ■■ 8. 

vario da n. a s. 
vario da N. a s. 

8* B» Bt 
S. 



N. -9. 



1 



s 

a> 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



2 



8, 50 



8,"'50 



vario da N.B. a s.B. 
vario da n. e. a s. 

8. 




1 

4 
1 


8. 8. B. 
S. B. 




6 
6 


8. E. 


S. E. 


4 



1 

7 

6 
3 
3 



u 

3 

O 



1- 5 
6-10 
li-15 
16-20 
21-25 
26-31 



22 



14 



3, 33 
32, 41 
10, 25 

4, 83 



50,"'82 



vario da n. a s. 

N. E. 

N. E. 

vario da N. a s.s. b. 

N. 0. 
N. B. 





12 


7 






24 


13 






7 


12 






2 


— a 






4 


4 




N. E. 


7 


4 


56 



40 



I 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



0, 66 

4, 92 

11, 17 

4, 66 



2I,"'41 



N* N* E* 

N. 

N< N* E. — N* Nt 0* 

N» N« B« 

II. B. 
N. N. O. 



N.N.B-N.N.0 



1 

2 



1 



2 



3 



Staio Atmosferieo 



E. 



Mese 



o 
O 



Stato me^io 



quinquediale 



mensile 



Gbolbbosi 



attac- 
cati 



morti 



nei 
5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



m 
un mese 






1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



vario con poca nebbia il 2 

var. con lampi il 7, con tempor. 1' 8 

vario con lampi i' 11 ed il 15 

vario con lampi il 16 eri il. 19 

vario con burrasca il 23 ed il 25 

bello 



vano 



1 



1 



2 



.a 

a 



1- 6 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



vario con vento forte 

vario con vento forte 

beilo con nebbia il 15 

bello con nebbia il 17 

vario con nebbia il 21, con burr. il 22 

beilo con vento forte 





1 


1 




4 


_— 




1 


1 




6 


6 




6 


3 


vano con 


4 


3 


vento 







22 



14 



a) il 19 mass, pioggia del periodo cbolerico in 18'"42. 
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Mesi 


'S 

e 


^ A a. J • 




CHOLBKOSI 


Stato medio 


alUc- 
catì 


iwrii 


attac- 
cati 


! 
morti 

1 


quinquediale 


mensile 


nei 
5 giorni 


in 
un mese j 


S 

o 

ss 

O 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


vario 

vario con vento e nebbia ì' 8 

vario con vento 

piovoso con temporale il 20 

vario 

vario con vento 


vario 
con vento 


12 

24 
7 
2 
4 

7 


7 

13 
12 
—a 

4 

4 


56 


40 


1 

e 

s 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


vario con nebbia il 4 

vario con burrasca il 10 

vario 

vario con burr. il 17 e con nebbia il 20 

piovoso con burr. il 21 ed il 24 

vario con nebbia il 26 ed il 27 


vario con 
burrasca 


1 

2 

1 


2 
b 

1 


4 


3 


a) II 20 ottobre il temporale sulle 5 1^2 a. si volse in grandine di straordinaria 
grandezza, che durò circa 8 min. 

b) Il 12 novembre ore 11 p. lampi vivissimi all' Est. 

. * 
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Tav. WM. A. 

Prospetto delle cifre cliolericlie e delle vicende meteorologiclie 

Baromeiro 1855 



Mesi 






o 

& 

P 

b 






00 

O 
bC 



0» 

s 



C3 
u 

o 



Medie 



quin* 
quediali 



mensili 



Massi- 
mo 



Mìnimo 



Diffe- 



Cholbrosi 



attaccati 






nei cinque giorni 



renza 



I 



morti 



nei 



5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



in 
un mese 



1- 5 
6-10 
li -15 
16-20 
21-25 
26-31 



33S;"82 

334, 08 

335, 34 
337, 85 

336, 69 



335,'"69 



1- 5 

6-10 

11-15 

16-20 

21-25 



338, 

336, 
337, 
335, 
336, 



77 
62 
11 
36 
89 



26 -3 J 339, 19 



337,"'28 

335, 80 

336, 88 
338, 82 
336, 82 



337, 77 
339, 05 

338, 49 
337, 29 



333,"'46 
331, 34 
331, 84 
336, 35 
334, 65 



1- 5 

6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



338, 51 

336, 42 

337, 10 

335, 11 

338, 57 

336, 69 



338' 49 
337,"'17l339, 64 



336, 38 
336, 24 
336, 35 

334, 02 

335, 12 
338, 58 



3,"'82 

4, 46 

5, 04 

1, 47 

2, 17 



7 


3 




3 


4 




9 


5 




23 


13 




171 


76 


213 



101 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



336, 90 

335, 84 

336, 55 
338, 92 
338, 36 

337, 91 



^ , 

339, 78 337, 42 

337, 90 3W, 24 

359, 36 333, 98 

. 336, 69 332, 97 

337, 65 335, 56 

336,"73 337, 65 335, 52 



0, 39 
2, 81 

2, 14 

3, 27 
3, 37 

1, 06 



148 
160 
169 
119 
66 
33 



86 
83 
103 
• 79 
35 
24 



685 



410 



1- 6 

6-10 

11-15 

16-20 
21-25 
26-30 



336, 19 
338, 74 
336, 53 

338, 63 

339, 31 
338, 77 



337,"'51 



y 

338, 44 

338, 24 

338, Ob 

339, 76 
33', 60 
338, 98 



2, 36 

3, 66 
5, 40 
3, 62 

1, 99 

2, 03 



34 
34 
18 
34 
30 
25 



16 
23 
15 
20 
17 



175 



33'4, 36 

334, 39 

335, 46 
338, 17 
337, 81 

336, 93 



4, 08 
3, 85 
2, 60 
1, 59 

1, 69 

2, 05 



33 
26 
2J 
7 
8 
10 



16 
13 
13 
10 
3 
8 



113 



104 



63 



337, 41 

342, 03 

337, 63 

339, 82 

341, 12 

338,"'03 340, 96 



334, 25 
333, 99 

335, 72 
337, 16 
337, 04 
335, 83 



3, 16 
8, 04 

1, 91 

2, 67 

4, 08 

5, 12 



13 
5 
5 

.2 
1 
1 



9a 
2 b 
2 
3 

2 
1 



27 



19 



o 
o 



• 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



336, 51 

334, 99 

335, 54 

338, 62 

339, 91 

336, 54 



336,"'43 



337, 90 
336, 62 

338, Oi 

340, 99 

341, 16 
338, 47 



334, 73 
332, 24 

334, 01 

335, 68 
338, 63 
329, 31 



3, 17 

4, 38 

4, 00 

5, 31 
2, 53 
9, 16 



1 
1 



1 

1 

— e 



2 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



336, 17 
338, 39 

337, 22 



337,"'59 



338, 63 

339, 76 

340, 14 



334, 26 
336, 73 
334, 89 



4, 37 
3, 03 

5, 25 



1 
1 



1 



2 



1 






a) La massima differenza di 3, '"83 fu il 5. 

b) Il max. del periodo eholerico di 342/['03 fu alla l.a osservazione dell' 8. 

e) Il minim. del periodo eholerico di 329,"' 31 fu alla 3.a osservazione del 29. 



(/ 



Termonieiro 



— XXTI — 



Mesi 




Me 


die 


Massi- 
mo 


Minimo 


Diffe. 
ronza - 


Gholbbosi 




attaccati 


morti 


attac- 
cati 


morti 


quin- 
quediali 




1 


mensili ^^^ ^^^^^^ ^.^^^. 


nei 
5 giorni 


in 
un mese 


•a 


4. 5 
6 -40 
44-45 
46-20 
21-25 
26-51 


-|-11,»9 

10, 4 

11, 2 
14, 
17, 2 


+12,«80 


+ 15,* 3 
44, 3 
46, 4 
20, 

22, 4 


+ 7,03 

8, 

9, 6 
40, 6 
44, 6 


8,*0 
6, 3 

6, 8 
9, 4 

7, 8 


7 
3 
9 

23 
474 


3 
4 
5 

43 
76 


243 


101 


Giugno 


4- 5 

6-40 

44-45 

46-20 
24-25 
26^0 


17, 4 
19, 5 
19, 1 
15, 1 
14, 3 
17, 4 


+i7,no 


22, 

23, 8 
22, 4 
21, 

* 47, 5 
49, 9 


44, 
46, 2 

45, 9 

10, 6 

11, 
15, 


8, 

7, 6 

8, 5 
40, 4 

6, 5 
4, 9 


448 
460 
459 
449 
66 
33 


86 
83 
403 
79 
35 
24 


685 


440 


o 
"ho 

9 
n3 


4- 5 
6-40 
41-45 
46-20 
21-25 
26-31 


19, 

19, 4 

20, 2 
20, 1 
18, 6 
18, 9 


+19,0 37 


21, 6 

23, 6 

24, 4 

22, 9 

21, 9 

22, 8 


16, 2 

46, 
16, 9 

47, 2 
45, 6 
45, 2 


5, 4 
7, 6 
7, 2 

6, 7 

6, 3 

7, 6 


34 
34 
48 
34 
30 
25 


46 
23 
15 
20 
47 
22 


175 


443 


1 


4- 5 
6-40 
44-15 
16-20 
21-25 
26-31 


21, 7 
18, 2 

16, 6 

17, 8 
20, 
20, 2 


+18,080 


25, 

21, 2 

20, 4 
20, 4 

22, 8 
24, 


44, 4 

44, 4 

45, 3 
45, 4 
47, 5 
47, 4 


40, 6 
6, 8 
5, 4 
5, 

5, 3 

6, 6 


33 
26 
20 

7 

8 

10 


46 a 
43 
43 
10 

3 

8 


104 


63 


.a 
o 

IMA 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21^25 
26-30 


17, 4 
15, 8 
15, 9 
13, 7 
15, 9 
12, 2 


+15,000 


21, 6 
19, 
18, 9 
16, 2 
18, 4 
16, 2 


44, 2 

12, 5 

13, 2 
10, 6 
12, 2 

7, 8 


7, 4 
6, 5 
5, 7 

5, 6 

6, 2 

8, 4 


13 
5 
5 
2 
1 
1 


9 
2 
2 
3 
2 
1 


27 


49 


49 

O 

o 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 


14, 4 

15, 6 
14, 1 
14, 
12, 3 
12, 5 


+ 13,080 


16, 5 
48, 6 

46, 4 

47, 
45, 3 
45, 6 


40, 6 
43, 2 

41, 2 
11, 8 
40, 4 

9, 4 


5, 9 
5,4 
5,2 

5, 2 
4,9 

6, 2 


1 
4 

4 


1 
4 


3 


2 


Novembre 


1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 


9, 5 

7, 8 

7, 7 


+ 8,033 


42, 4 

9, 8 

44, 8 


8, 

5, 

6, 


4, 4 

4, 8 

5, 8 


4 
4 


-- b 
4 


2 


4 


a) Il max. del periodo cholerico di + 25® fu alla 2.a osservaz. del 5. In quello 
sfesso giorno la massima differenza di 10,^6. 

^) 11 miuim. del periodo ebolerico in + 5,<'0 fu alla 1. osservazione del 9. 

,, , r , == 1 . ^ • ^ 
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Ig^romeiro 



€. 



IT 



Mesi 



tu 
tu 



o 
a 

p 
O 



o 

3 



Medie 



quiQ- 
quediali 



mensili 



1- 5 
6-10 
il -15 
16-20 
21-25 
26-31 



76,»0 
78, 2 
73, 2 

75, 8 

76, 



75,0 8 



Massi- 
mo 



Minimo 



nei cmque giorni 



Diffe- 
renza 



GflOLEROSI 



attaccati 



morti 



nei 
5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



IQ 
un mese 



88,0 2 
90, 3 
85, 7 
94, 1 
94, 



51,0 7 


36,0 5 


7 


3 




48, 8 


41, 5 


3 


4 




48, 8 36; 9 


9 


5 




47, 5 46, 6 


23 


13 




47, 2 '46, 8 


171 


76 


213 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



72, 1 
76, 
70, 

73, 

74, 7 
66, 6 



72,0 1 



90, 4 

87, 2 

87, 7 

90, 

91, 4 
83, 1 



43, 5 

47, 7 

51, 7 

47, 9 

40, 3 

53, 7 



46, 9 

39, 5 

36, 

42, 1 

51, 1 

29, 4 



148 
160 
159 
119 
66 
33 



101 



86 
83 
103 
79 
35 
24 



685 



410 






1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



68, 3 

75, 2 

64, 6 

66, 2 

58, 2 

64, 



66,0 1 



83, 9 


47, 


36, 9 


34 


16 




87, 5 


64, 


23, 5 


34 


23 




79, 8 


38, 6 


41, 2 


18 


15 




77, 5 


54, 1 


23, 4 


34 


20 




71, 1 


35, 5 


35, 6 


30 


17 a 




76, 6 


40, 7 


35, 9 


25 


22 


175 



113 






1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



69, 1 

66, 5 

74, 8 

72, 8 

77, 2 

78, 



73,0 1 



89, 9 


37, 3 


77, 8 


49, 1 


86,' 6 


54, 8 


88, 1 


77, 


89, 4 


60, 1 


87, 3 


50, 5 



52, 6 

28, 7 
31, 8 
li, 1 

29, 3 
36, 8 



33 
26 

20 
7 
8 

10 



16 
13 
13 
10 
3 
8 



i04 



63 



a 

09 



1- 5 


85, 1 




97, 4 


59, 6 


6-10 


71, 9 




85, 5 


49, 9 


11-15 


78, 1 




95, 1 


60, 9 


16-20 


76, 5 




95, 


51, 7 


21-25 


68, 3 




87, 7 


46, 4 


26-30 


70 3 


75,0 


94, 6 


44, 6 



37, 8 


13 


9 


35, 6 


5 


2 


34, 2 


5 


2 


43, 3 


2 


3 


41, 3 


1 


2 


50, 


1 


1 b 



19 






1- 5 


8i, 2 




96, 4 


66, 8 


29, 6 


-_ 


n,, 




6-10 


83, 2 




97, 4 


65, 1 


32, 3 


1 


— e 




11-15 


84, 9 




94, 9 


75, 


19, 9 


1 


1 




16-20 


86, 9 




94, 9 


74, 7 


20, 2 


-— 


_ 




21-25 


90, 6 




97, 1 


83, 9 


13, 2 


1 


1 




26-31 


83, 4 


85,0 


94, 6 


63, 6 


31, 


— 


— 


3 



s 

> 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



87, 9 
87, 9 
83, 6 



86,04 



93, 7 
92, 3 

94, 8 



78, 2 
80, 5 
72, 8 



15, 5 
11, 8 

22, 



1 
1 



a) Il roìnim. del periodo oholerieo in 35,o 5 fu nella 2.a osservazione del 22. 

b) La massima differenza del periodo oholerieo di 47,o0 fu il 26. 

e) Il max. del periodo oholerieo in 97,* 4 fu il 7 alla l.a osservazione. 
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Pluviometro ed Anemoseoplo 






Mesi 



O 



Somme 



qum- 
quediaii 



mensili 



Dominanti 



quinquediali 



mensili 



ìHOLEROSI 



attac- 
cati 



morti 



nei 
5 giorni 



attac- 
cati 



morti 



in 

un mese 



fao 



1-6 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



6,'"04 
20, 06 
«3, 09 
3, 15 
0, 09 



3, 85 

4, 35 
1, 75 
8, 20 

19, 89 



32,"'43 



8. E.3 - N. w. o. (a) 

8. 8. B.3 

N. E.2 

N. E.3 - N. 0.2 

S. E.3 - 8.3 



N.E.2.S.S.E.3 



.— 


— 




7 


3 




3 


4 




9 


5 




23 


13 




171 


76 


213 



101 



e 
sa 

9 

o 



1-5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



38;"04 



E.*- 8. 0.2 

N.3 - 8. 8. E.2 

8. 8. E.3 

W. E.4 - S.3 

N. N. E.S - 8.3 
8.3 



8.3 



148 


86 




i60 


83 




159 


103 




119 


79 




66 


35 




33 


24 


685 



410 



9 

n:3 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



0, 95 
11, 82 

0, 60 



13,"'37 



8. 8. E.3 

N. E.t - S. 8. E.3 
8. S. B.3 
N. N. E.4 

N. E.5 - E. 8. E.3 
N. E,3 - 8. E.3 



N.E.4-S.S.E.3 



34 


16 


34 


23 


18 


15 


34 


20 


30 


27 


25 


22 



175 



113 



3 

so 

o 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 



2, 24 

2, 98 

17, 47 

6, 42 

2, 54 



3I,"'65 



8. 8. E.3 - 8.4 

8. 8. B.3 

E.3 - N. 0.4 

8. 8. E.3 - s.3 

8. 8, E.3 - 8,3 

S. 8. E.2 - N. N. E.3 



8. S. R.3 



33 


16 




26 


13 




20 


13 




7 


10 




8 


3 




10 


8 


104 



63 



a 



1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 



36, 59 

1, 30 

21, 32 

13, 26 

1, 73 

3, 80 



78,"'00 



N. N. E.4- 8. 8. E.3 
N. W. E.3 

M.5 

W. N, E.5 

N. N. E.4 

N. E.6 



N. H. E.4 



13 


96 




5 


2 




5 


2 




2 


3 




1 


2 
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N. N. 0.2 
N. N. E.6 



N. Ff • E.* 



1 
1 



1 
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W. E.3 - N. 0.4 
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1 
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o) 1/ esponente apposto ai venti ne indica la forza media: manca nesli anni an- 
denti, perchè soltanto in questo si faceva tale annotazione nei diarii dell'Osserva- 



tecedenti, 
torio. 

6) Massima pioggia del periodo cholerico il 2 in 29. '"96. 
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a) Dei 5 giorni 3 con tempesta. — b) Dei 5 giorni 4 con poche goccie. — e) Dei 5 giorni 
4 con pioggia. — d)l lampi in tutti i cinque giorni. — e) Ripetute minaccio 
di temporale; ore 5 p. al n. una tromba terrestre lontana, che percorse in 10' 
la distanza apparente di 30*. — f) Alle 11 1|2 a. max. term. in + 25,<'0; ore 
1 3i4 p. minim. termom. in + 14,* 4 con vento fortissimo di n. o; 1* umidità 
dell' aria alle 11 li2 a. era di 37,'3, alle 1 3[4 p. di 89,'9. -- g) Dei 5 giorni 
4 piovosi. — h) Dei 5 giorni 4 nebbiosi. — t) Idem. — k) Tutti i 5 giorni 
con nebbia. — /) Dei 6 giorni 4 burrascosi. — • m) Dei 5 giorni 4 piovosi. — 
n) Dei 5 giorni 3 burrascosi. 
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a) Max. ozòDometrico ripetuto 31 volte nel periodo cbolerico. 

b) Massima differenza ozonometrica del periodo eholerico di 6® il 1 luglio, ripe- 
tuta il 27 agosto e il 26 ottobre. 

e) Ninim. ozònom. il 24 agosto ripet. il 26 ed il 29, non che il 26 ottobre. 



AYverieBia. — in queste tavole le medie mensili barometriche del 1854 e 
del 1855 sono ridotte allo termometrico; non cosi quelle degli anni anteriori^ 
essendo che soltanto dal 1854 si cominciasse neW Osservatorio del Seminario ad 
eseguire una simile riduzione, È da notarsi del pari che le medie igrometriche 
di questi due ultimi anni furono calcolate sui dati del psicrometro; le altre prò- 
vengono dalle indicazioni delV igrometro del Saussure, 
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Prospetto del vario predominio dei venti durante i sei periodi cliolerici 

Tav. XIII. 



VENTI 


1835 


1836 


1837 


1849 


1854 


1855 


II. 


30 


69 


31 


19 


41 


28 


II. II. B. 


22 


42 


40 


33 


40 


69 


H. B. 


63 


150 


19 


18 


73 


68 


B. If. B. 


14 


65 


9 


13 


15 


17 


B. 


4 


45 


21 


12 


10 


28 


B. 8. B. 


— 


17 


19 


6 


8 


42 


B. B. 


3 


160 


45 


16 


28 


33 


B, 8. B. 


— 


48 


31 


27 


27 


86 


B. 


— 


29 


11 


32 


44 


47 


8. 8. 0. 


6 


30 


6 


21 


3 


13 


B. 0. 


9 


50 


7 


18 


10 


19 


0. 8. 0. 


1 


22 


1 


23 


6 


16 


0. 


7 


53 


4 


19 


4 


5 


O. H* 0« 


2 


12 


4 


16 


1 


7 


II. 0. 


38 


49 


8 


14 


11 


24 


H* If. 0. 


22 


26 


19 


1 


20 


39 



Prospetto della T&rìa qualità delle giornate durante i sei periodi cholerìci 

Tnv. naw. 



QualHà 
éelle giornate 


1835 


1836 


1837 


1849 


1854 


1855 


belle 


22 


97 


27 


22 


32 


28 


varie 


31 


139 


49 


SO 


60 


126 


auvdose 


21 


55 


16 


24 


22 


18 


piovose 
Bebbiose 


14 

8 


73 

27 


17 
3 


26 


28 
6 


51 
18 


nevose 


2 


5 


— 


— 


— 


— 


temporalesche 
ventose 


15 


17 
30 


4 

20 


2 
21 


5 
36 


18 
75 



— XLirii T— 

Medie qninqnediali della fona dei venti durante i sei perìodi cholerìci 

Tav. XW. 



Àuni 


Giorni 


Gennajo 
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1 
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a. 
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i835 
1856 
1837 
i849 
i854 
1855 


4- 5 

6-10 
44-15 
46-20 
24-25 
26-31 

4 - 5 
6-10 
41-15 
46-20 
21-25 
26-31 

1 - 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21-25 
26-31 

m 

1- 5 
6-10 
11 -15 
16-20 
21-25 
26-31 

1- 5 
6-10 
11-15 
16-20 
21 -25 
26-51 

1- 5 
6-10 
11-15 
46-20 
21-25 
26-31 


2 
2 
5 
4 


4 
4 
2 
4 
3 
4 


2 
3 
3 
2 
2 
5 


3 
4 
5 
3 
2 
5 


• 

5 
5 
2 
2 
4 
5 

3 
5 
4 
3 
4 


5 
4 
3 
4 
3 
3 

4 
3 
3 
4 
3 
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5 
5 
5 
5 
5 
3 

6 
4 
5 
5 
5 
4 

2 
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4 
4 
4 
5 
5 
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3 
3 
5 

2 
3 

2 
3 
4 
3 
4 
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3 
1 
2 
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2 
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3 
3 
4 
2 
5 
5 

4 
3 
4 
4 
3 
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4 
3 
5 
3 
3 
2 

5 
5 
5 
1 
4 
1 

2 
4 
3 
4 
2 
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6 
4 
3 
2 
6 
5 

4 
3 
5 
5 
4 
6 


4 
5 
4 
3 
5 

2 
3 
5 

2 
4 
5 

3 
3 
3 
4 
4 

2 
4 
5 
6 
3 
5 

4 
2 
3 
2 
2 
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4 
4 
5 
4 
2 
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4 
4 
4 
5 
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4 
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Ricerca delle relazioni delle cifre ozònometriclie colle choleriche 



Anno 



Mese 



Tav. XXWII Jk. 



N.o dei 



N.^ complessivo 
dei casi nei 



N.^ medio dei casi 
nei 



quinquedii in cui la media ozònometriea quinquediale fu 



inferiore 



superiore 



inferiore 



superiore 



inferiore 



alla media mensile 



superiore 



4855 



Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 



2 


i 


480 


3 


90 


2 


4 


99 


586 


49 


3 


3 


98 


77 


33 


2 


4 


48 


86 


9 


3 


3 


7 


20 


2 


i 


2 


4 


2 


4 


1 


i 


4 


4 


4 


14 


48 


404 


775 


28,85 



3 a 
446 



21 
7 
4 
4 



43,05 



a) Due quinquedii hanno media pari alla mensile, e fra ambedue 50 casi. 



Anno 



Mese 



N « del 



N.^ complessivo 
dei casi nei 



i\.® medio dei casi 
nei 



quinquedii in cui la media ozònometriea fu 



inferiore | superiore | inferiore superiore [inferiore | superiore 



alla media del periodo morbifero 



1855 



Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 



— 


5 


— 


243 


— 


4 


5 


33 


652 


33 


5 


4 


444 


34 


28 


5 


4 


84 


20 


47 


2 


4 


6 


24 


3 


2 


4 


2 


4 


4 


— 


2 




2 




45 


49 


266 


943 


i8 



42 

430 

34 

20 

5 

4 

4 

49 



SERIE SECONDA 



Tavole Ozònonietpiehe< 



Questa seconda serie appartiene air Appendice della Parte L* 
del testo, comprende le relazioni dell'ozóno cogli elementi meteo- 
rologici dal maggio 1855 a tutto aprile 1856^ e si compone delle 
seguenti Tavole. 

TiY. I. Relazioni dell' ozóno colle maggiori elevazioni barometriche. 

colle maggiori temperature. 

colle maggiori umidità. 

coi venti orientali. 

coi venti meridionali. 

coi venti occidentali. 

coi venti settentrionali. 

colla pioggia e colla neve. 

coi segni dell' elettricità atmosferica. 

colle nebbie dense. 

coi sereni foschi e colle nebbierelle. 
TiY. XII. Costruzione ipotetica delle cifre ozòuometriche pei primi cinque periodi 

cholerici. 



Tav. II. 


» 


x> 


x> 


Tiv. III. 


» 


» 


x> 


Tiv. IV. 


» 


x> 


» 


Tav. V. 


» 


» 


x> 


Tav. vi. 


» 


x> 


x> 


Tav. vii. 


x> 


x> 


x> 


Tav. Vili. 


» 


» 


» 


Tav. IX. 


1» 


» 


» 


Tav. X. 


» 


» 


» 


Tav. XI. 


» 


» 


» 



LXXIII — 

Relazioni dell' ozóno cogli elementi meteorologici dal maggio 1855 a tutto aprile 1856. 



L 



lì. 



Dell'ozóno colle maggiori elevazioni 
barometriche 



Deir ozóno colle maggiori temperature. 



Mesi 


Medie 


Differenza 1 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
meuo 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

I\ovem!a*e 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


7,9 
7,3 
5,4 
5,0 
6,5 
5,7 
6,8 
4,8 
4,9 
6,7 
7,4 
7,6 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,8 


— 


0,5 
0,1 
0,5 
0,5 

^'* 
0,9 

0,9 
0,9 
0,1 
0,2 


6,25 


6,93 


• 


0,70 



Mesi 


Me( 


i i e 


Differenza 1 








• 




par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
meno 


Maggio 


7,7 


8,4 




0,7 


Giugno 
Luglio 


6,7 
5,3 


7,4 
5,9 


« 


(',7 
0,6 


Agosto 


5,0 


5,5 




0,5 


Settembre 


7,2 


8,6 


— 


1,4 


Ottobre 


6,8 


6,6 


0,2 




Novembre 


6,8 


7,8 


— 


1,0 


Dicembre 


6,0 


5,5 


0,5 




Geunajo 


5,4 


5,8 


— 


JJ''* 


Febbrajo 


6,4 


6,6 




0,2 


Marzo 


7,1 


7,5 


— 


0,4 


Aprile 


7,7 


7,8 


^— 


0,1 


6.51 


6,95 


— 


0,44 



IIL 



IV. 



Deir ozóno colle maggiori umidità 



Dell' ozóno coi venti orientali 
N. E. - E. N. E. - E. 



Mesi 


Medie 


Differenza 


pai'- 

Zlàll 


totali 


in 
»"P»" meno 


Maggio 

Giugno 

liUglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


8,6 
8,1 
6,5 
5,7 
7,8 
6,6 
7,4 
4,8 
S,7 
6,0 
7,7 
8,8 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,8 


0,2 
0,7 
0,6 
0,2 

0,2 
0,8 


0,8 

0^ 
0,7 
0,1 
0,6 


6,97 


6,95 


0,02 





Mesi 


Medie 


Differenza 1 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
men o 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


8,5 
8,5 
6,3 
5,5 
6,7 
6,9 
7,9 
7,8 
8,6 

8,0 
9,1 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,8 


0,1 
1,1 
0,4 

0,3 
0,1 

2,3 
2,8 
0,7 
0,5 
^3 


1,9 


7,59 


6,95 


0,64 
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V. 



VI. 



Dell'osano coi venti meridionali 
S. E. - S. S. E. - S. 



Dell' oiòno coi venti occidentali 
S. 0. - 0. S. 0. - 0. 



Mbsi 


M e 


d i e 


Differenza 1 








• 




par- 
ziali 


toUli 


in più 


m 
meno 


Maggio 


8,4 


8,4 






Giugno « 
Luglio 


6,9 


7,4 




0,5 


5,4 


5,9 




0,5 


Agosto 


4,8 


5,5 




0,7 


Settembre 


7,0 


8,6 




4,6 


Ottobre 


7,5 


6,6 


0,9 




Novembre 


8,0 


7,8 


0,2 


— 


Dicembre 




5,5 




— . 


Gennajo 


— 


5,8 


— 


— 


Febbrajo 


7,6 


6,6 


1,0 


— 


Marzo 


7,2 


7,6 




0,3 


Aprile 


7,8 


7,8 


— 




7,06 


6,95 


0,14 





Mesi 


Medie 


Differenza 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 

meno 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 

• 


8,0 
7,5 
5,0 

6,7 
7,8 
4.4 
519 
6,4 
7,0 
7,2 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,8 


O^l 

0,1 
0,1 


0,4 
0,9 

i^T 

0,2 
0,5 
0,6 


6,59 


6,95 


— 


0,33 



VIL 



VIIL 



Dell' ozóno coi venti settentrionali 
N. N. 0. - N. - N. N. E. 



Dell'ozono colla pioggia e colla neve. 



Mesi 


Medie 


Differenza 1 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 

meno 


Maggio 

GiugQO 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


9,1 
8,5 
7,4 
6,6 
7,4 
6,1 
6,4 

5,2 
6,4 
7,7 
8,4 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,8 


0,7 
4,4 
4,5 

i,i 

0,6 

0^2 
0,6 


0,5 
4,4 

0,6 
0,2 


7,11 


6,95 


0,16 





Mesi 


Medie 


Differenza 


par- 
ziali 


totali 


in più 


io 
meno 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


9,0 

8,7' 

8,0 

7,7 

9,0 

8,3 

8,4 

8,3 

5,8 

8,5 

9,2 

8,7 


8,4 
7,4 
5,9 
5,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,6 


0,6 
4,3 
2,4 

2,2 
0,4 

1,7 
0,3 
2,8 

4,9 
l,i 


— 


8,24 


6,95 


4,29 


— 



LXXV — 



IX. 



X. 



Dell' ozóno coi segni dell' elettricità 
atmosferica. 



Dell'ozóno colle nebbie dense. 



Mesi 


Medie 


Differenza 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
meno 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


8,9 
7,9 

8,6 
8,7 
9,0 


5,9 
5,5 
8,6 
6,6 

7,8 

_ 


0,5 
0,5 
4,4 
i,7 

2,4 
4,2 


— 


8,48 


7,47 


4,01 





Mesi 


Medie 


Differenza 1 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
meno 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


8,1 

1,2 
5,5 
3,0 
7,5 

7,2 


616 
7,8 
5,6 
5,8 
6,6 
7,5 
7,6 


— 


M 

4,3 
0,3 
3,6 

0,4 


4,93 


6,60 


— 


1,67 



XI. 

Dell' ozóno coi sereni foschi e colle 
nebbierelle. 



Mesi 


Medie 


Differenza 


par- 
ziali 


totali 


in più 


in 
meno 


Maggio 

Giugnt 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 


6,0 
7,4 

2,5 
8,0 
4,8 
6,4 
4,7 
5,2 
4,6 
6,0 
7,5 


8,4 

5,9 
6,5 
8,6 
6,6 
7,8 
5,5 
5,8 
6,6 
7,5 
7,6 


*m^mm 


2,4 

3,0 
0,6 
i,8 
^,7 
0,8 
0,6 
2,0 
4,5 
0,4 


5,74 


6,96 





4,24 
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Costruzione ipotetica delle cifre ozbnometriclie 



Ta¥. XII. 









Elementi meteorologici 




Cifra 
ipotetica 




aumenta- 


diminutivi 


ff> 






Mesi 


Giorni 


tivi 








S 9 




« 


Osservazioni 








segni 
et.rici 


ioggia 
neve 


ce 


ereno 
fosco 


ig. eie. 
arem. 


Nul 
dei cfc 


a 

«9 


73 

00 

O 

s 


1 










a,® 


a 


00 


a^l 


1 


•9 






1835 


Ottobre 


dal 1 al 10 





5 


3 





14 


5 


7 










11- 20 





3 * 








22 


24 


7 




* una burrascosa 






21- 31 





3 * 








26 


131 


7 


7,0 


* idem 




Novem. 


1- 10 





2 








6 


242 


7 










11-20 





4 * 








3 


148 


8 




idem 






21- 30 





1 


6 





22 


49 


4 


6,3 






Dicem. 


1- 10 








2 





23 


40 


5 










11- 20 





2 





2 


21 


21 


6 










21 - 31 






— 


— 


— 


— 




5,5 




1836 


Gennajo 


1- 10 




___ 


«_ 


•i_ 


. 




... 










il- 20 





4 


5 





— . 


3 


4 










21- 31 





2 


4 


1 


^~ 


40 


5 


4,5 






Febb. 


1- 10 





4 


3 





18 


17 


7 


w 








11- 20 





2 


2 


4 


20 


31 


5 










21- 29 





6 


1 





9 


7 


8 


6,6 






Marzo 


1- 10 





3 





5 


13 


12 


6 


w 








41 - 20 





1 * 


2 


2 


18 


40 


4 




* lievissima 






21- 31 





3 


4 


2 


9 


187 


5 


5,0 






Aprile 


1- 10 





4 





3 


4 


160 


7 








A 


il- 20 





1 * 





1 


3 


107 


7 




* burrascosa 






2i- 30 


i 


2 * 


4 





24 


194 


7 


7,0 


* una burrascosa 




Maggio 


1- 10 





2 





2 


3 


338 


7 










11- 20 











4 


27 


177 


4 










21- 31 





5 





3 


14 


655 


7 


6,0 






Giugno 


1- 10 





2 





2 





270 


6 








%^ 


11 - 20 





2 





2 


25 


186 


5 










21- 30 


1 


1 








23 


131 


6 


5,6 






Luglio 


4- 10 


4 


4 





1 


30 


224 


7 








^ 


11. 20 


3 


2 • 





6 


6 


2i3 


4 




* temporalesche 






21- 31 


2 


4 


1 


3 


15 


179 


5 


5,3 






Agosto 


4- 10 





2 








15 


115 


9 








o 


11- 20 


2 


3 ' 





2 


11 


67 


6 




* dirotte e temporales. 






21- 31 





1 


2 


1 


10 


63 


5 


5,6 






Setteui. 


1- 10 





4 





2 


13 


49 


7 










41-20 


2 


8 * 


1 





2 


25 


9 




* due temporalesche 






21 - 30 





2 


2 


1 


23 


9 


5 


7,0 






Ottobre 


1 - 10 


2 


3 


1 


3 


12 


7 


7 










11- 20 


1 


1 * 


1 


3 


20 


6 


5 




* temporalesca 






21- 31 





2 ' 





3 


20 


6 


6 


6,0 


* una dirotta 


1857 


Luglio 


1 - 10 


2 


2 * 





2 


29 


8 


5 




* una temporalesca 




tj 


11-20 


6 


5 • 


1 


1 


13 


32 


8 




* tre idem 






21 - 31 


4 


5 * 


1 


2 


14 


70 


7 


6,6 


* una ideui 
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1 






Elementi meteorologici 


ero 
erosi 


Cifra 
ipotetica 


1 


aumenta- 


diminutivi 


Oi 




C3 


Mesi 


Giorni 


tivi 








1! 

09 


^2 
B 

09 

09 


»2 

00 

a 

09 

a 


Osservazioni 


segni 
elettrici 


pioggia 
e neve 


ed 

09 


sereno 
losco 


mag. eie. 
barom. 


1837 


Agosto 


dal 1 al 10 i 











9 


57 


6 








%^ 


H- 20 











1 


3i) 


77 


5 










21- 31 


5 


1 


1 





9 


118 


7 


6,0 






Settem. 


4- 10 


1 


1 








6 


69 


7 










11- 20 





3 








19 


29 


8 










21- 30 





1 








30 


7 


7 


7,3 




1849 


Luglio 


1- 10 














14 


... 


5 










11 - 20 


1 











16 


— 


5 










21- 31 





1 








17 


40 


6 


5,6 






Agosto 


1- 10 














14 


1146 


5 








o 


11- 20 





2 " 








16 


3599 


7 




* burrascose 






21- 31 


3 


6 • 





1 


16 


1523 


8 


6,6 


* una temporalesca 




Settem. 


1- 10 


2 


4 








26 


216 


7 










11- 20 


2 


4 " 








21 


79 


7 




* idem 






21-30 





4 








20 


10 


7 


7,0 






Ottobre 


1- 10 


1 


5 








7 


5 


8 










11- 20 





4 • 


2 





23 


2 


6 




* due abbondanti 






21- 31 














30 


5 


5 


6,3 




1854 


Agosto 


1- 10 


1 


3 








5 


3 


7 








^j 


11- 20 


4 


1 * 








23 





6 




* lievissima 






21-31 


2 


3 • 








27 


1 


7 


6,6 


* una temporalesca 




Settem. 


1- 10 














14 


5 


6 










11- 20 








2 


3 


23 


7 


5 










21- 30 


1 


1 * 


1 





12 


10 


7 


6,0 


* burrascosa 




Ottobre 


1 - 10 








1 


2 


21 


36 


5 










11- 20 


2 


5 * 








9 


9 


8 




* una temporalesca 






21- 31 





5 








15 


11 


8 


7,0 






Novem. 


1- 10 





1 • 


1 





28 


3 


6 




* lieve 






11- 20 





4 


1 





17 





6 










21- 30 





7 


2 





6 


1 


8 


6,6 





SERIE TERZA 



Calendarii religiosi e cibili 



Questa terza serie appartiene alla Parte '11.^ del testo ; e si 
compone delle seguenti Tavole. 



Tav. I. Calendario religioso e civile col prospetto delle cifre choleriche 

periranno i835 

Tav. n d83C 

Tav. in 1837 

Tav. IV • 1849 

Tav. V 1854 

Tav. VI , 1855 

Tav. vii. ^. Ricerca delle influenze esercitate dagli errori dietetici sulle varia- 
zioni delle cifre choleriche. 

B. Ricerca delle influenze esercitate dagli assembramenti popolari 

sulle variazioni delle cifre choleriche. 

C. Ricerca delle influenze esercitate da tutte due le anzidette specie 

di cause sulle variazioni delle cifre choleriche. 
Tav. Vili. Circostanze religiose e civili, che accompagnarono il massimo numero 

dei cholerosi. 

A. Attaccati. 

B. Morti. 

Tav. IX. Circostanze religiose e civili, che accompagnarono i sùbiti aumenti 

nelle cifre degli attaccati. 

Tav. X. Circostanze religiose e civili, che accompagnarono le sùbite diminu- 
zioni nelle cifre degli attaccati. 

Tav. Xf. A. Circostanze religiose e civili, che accompagnarono i sùbiti aumenti 

nelle cifre dei morti. 
B. Circostanze religiose e civili, che accompagnarono le sùbite dimi- 
nuzioni nelle cifre dei morti. 

Tav. XII. A. Cifre dei cholerosi attaccati e morti di peste di periodo in periodo 

secondo i giorni della settimana. 

B. Cifre dei cholerosi disposte secondo i giorni della settimana per 

r intero ciclo cholerico. 
Attaccati. 
Morti. 

C. Proporzione della mortalità secondo i giorni della settimana. 

I). Numero dei giorni con casi contenuti nel ciclo cholerico e termine 
medio dei casi per ogni giorno della settimana. 



Tat. XIII. A. Cifre dei cholerosi disposte secoudo i mesi nei sei periodi cholerici. 

B. Cifre dei cholerosi disposte secondo i mesi per l' intero ciclo cbo- 

lerico. 
Attaccati. 
Morti. 

C. Proporzione della mortalità per mesi e per istagionì nel ciclo cho- 

lerico. 
Tay. XIV. a. Termine medio diurno dei cholerosi secondo i mesi nei sei periodi 

cholerici. 

B. Numero 'dei giorni con casi nei varii mesi del ciclo cbolerico. 

C. Termine medio diurno generale dei casi nei mesi e nelle stagioni. 
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Calendario religioso e civile col prospetto delle cifre cholerìclie 



1§35 



Ta¥. I. 



Mese 





ce 
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o 


09 a 
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■o Cd 


o 


o 1 
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O V 




• •^ OQ 




O 



Ottob. 


9 


V. 




10 


s. 




il 


D.® 




12 


L. 




i3 


M. 




14 


M, 




15 


G. 




16 


V. 




17 


S. 




18 


D.® 




19 


L. 




20 


M. 




21 


M. 




22 


G. 




23 


V. 




24 


S. 




25 


D,^ 




26 


L. 




27 


M. 




28 


M. 




29 


G. 




30 


V. 




31 


S. 


Nov. 


1 


D.iii 




2 


L. 


• 


3 


M. 




4 


M. 




5 


G. 




6 


V. 




7 


S. 




8 


D.® 




9 


L. 




10 


M. 




11 


M. 




12 


G. 




13 


V. 




14 


S. 




15 


D.ii« 




16 


L. 




17 


M. 




18 


M. 




19 


G. 




20 


V. 




21 


S. A 




22 


D A 




23 


L. 




24 


N. 




25 


M. 




26 


G. 




27 


V. 



FESTE 

religiose 



Vigilia 

Tutti i SaDli. 
Comm. dei fedeli 
defunti 



S. Mai'tino 



Vigilia 
Pres. di M. V. 



FESTE 

civili 



Ghole- 
rosi 



«0 
Cd 

co 



Cd 



a 



H 



Osservazioni 



VI L. del Lido 



VII L. del Lido 



Vili L. del Lido 



iz 

2- 

2 — 

-: 

4- 

3 — 

7 — 

8 — 
7 — 



8 

6 

8 

14 

14 

8 

21 

17 

20 

25 

26 

26 

17 

21 

31 

29 

25 

15 

27 

19 

20 

14 

17 

12 

17 

15 

13 

12 

9 

3 

6 

7 

8 

8 

7 



2 
1 
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2 
3 
4 
4 
5 
5 
3 
2 
3 
5 
8 
5 
9 
7 
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3 
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8 
9 
7 
6 
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6 
6 
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1 
1 
5 



1 
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4 

6 

4 

7 

1 

6 

6 

6 

9 

9 

8 

11 

18 

16 

15 

11 

17 

10 

18 

14 

7 

7 

12 
17 
6 
7 
14 
7 
5 

9 
6 
5 
4 
5 
2 
5 



In questo e nei successivi Lunedi 
del mese sagra popolare in quel 
sito. 



A stretto magro. 



In questo giorno Tu esposta la B. 
V. della Salutone la esposizione 
fu continuata per 37 giorni — 
O gni giorno yì si portava proces* 
sionalmente una delle parecchie 
d^Ua città. 



Giorno, che suolsi solennizzare 
banchettando cosi dai ricchi co- 
me dagli artigiani. 



Non prescr. ma molto osservala. 

Festa votiva nel tempio della Sa- 
lute, si gitta un ponte di legno 
sul gran Canale, e vi accorrono 
molti divoti processionalmente 
dalla Cattedrale di S. Marco. 
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S c0 
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V. 
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L. 

Bf. 

M. 

G. 

V. 

S. 

D.® 

Li. 

M. 

M- 

G. 

V.® 



S. Andrea 

Dig. deirAvvento 

Digiuno 

S. Nicolò 

Im. GoncdiM.V. 
Digiuno 

Digiuno 
Vigilia 
S. Lucia 

I. gior. delle T. 

II. gior. delle T. 

III. gior. delle T. 



Vigilia 

La INativ. di N. S. 
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Festa frequentata dal minato po- 
polo e chiudimento deU' espo- 
sizione della B. V. deUa Salute. 



Contrada abitata da molti pesca- 
tori , che solennizzano gozzoTi- 
gliando il loro patrono. 



Non prescr.ma molto osserrata. 

Festa frequentata da ogni ordine 
di persone. 






AVVERTENZA — À' dì9 ottobre di questo anno^ primo del cholera^ usciva un ordine 
delV Emin, Card, Patriarca Monico concedente V uso delle carni nei giorni eccettuati dalla 
Chiesa^ e solo il 29 dicembre veniva tolta V accordata dispensa, l^oi però abbiamo accen- 
nato le Vigilie e le Tempora^ perchè essendo facoltativa la dispensa^ moltiy e specialmente 
tra i popolani^ non ne approfittavano. 
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In questo e nei due giorni precedenti le milizie Tenete, le- 
Tato dagli Austriaci l'assedio di Brondolo, uscirono a di- 
struggere i loro laTori, e trasportarono con seco molti 
arnesi di guerra. 

In questa sera molto popolo accorse in piazza di S. Marco 
a chiedere una leva generale dai 18 ai 45 anni per fare 
una sortita. 

Alle 11 ìli pom. incominciò l' ultimo e gagliardo bombar- 
damento, che colpiva circa due tei*zi della città. Gli abi- 
tanti, lasciate le contrade percosse, cercarono un rifugio 
nella parte non colpita, accalcandosi per le vie e nelle case. 

biella notte le milizie venete uscirono dal forte di Brondolq 
in cerca di vettovaglie. Ognidì cresce pidla penuria dei 
cereali e delle carni, i pochi che sopravvanzano di pess. 
qualità non fanno che aumentar il danno della salute. 

Tumulto di popolo e saccheggio del palazzo dove abitava il 
Patriarca. 



Suir imbrunire assembramento di popolo nella piazza di 
S. Marco. 



La mattina grande rassegna della Guardia Civica in piazza 
S. Marco; la sera assembramento di popolo, che attende 
il Garibaldi. 

Esposizione della B. V. della Salute per otto giorni. 



Sulla sera disordinato afToUamento di cittadini sulla piazza 
di S. Marco. 



Oggi fu sottoscritta la capitolazione, e cessarono le ostilità. 
Nuoto e lungo tumulto repentino di militi e di cittad. nella 
piazza di S. Marco e nel sestiere di Cannaregio. 

Il Governo provTisorio cede i suoi poteri al Municipio. 
Oggi furono aperti i passi e cominciar, ad uscire le truppe. 



Oggi entrarono in città lo,stato maggiore e parte delle II. 
HH. truppe austriache. E levato il dazio cons. per 15gior. 

Ingresso nella città di S. E. il Feldmaresciallo co; ttadeUki 
e grande rassegna militare nella piana. 



(*) In questo calendario manca la rubrica delle feste ci- 
Tili, perchè la città stretta d'assedio, martoriata dalle palle 
nemiche, dalla fame, dalla sete e dal cholera , e desti tuta 
d' ogni umana speranza non aveva animo che reggesse a 
nessuna manifestazione di pubblica allegrezza. 
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piazza. 

Vedi Calendario iS36. 



AVVERTENZA. — Fino dal 48 maggio^ per la carestia^ non pel morbo, che allora non 
era^ l'È min. Card, Patr, Monico concedeva che .si condissero di strutto e lardo i cibi pre- 
scritti nei giorni di magro^ e questa licenza continuava sino al primo novembre. 
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— cnr — 

Circostanze religiose e cìtìIì, che accompagnarono il massimo numero dei ebolerosi 

Hwtt 



o 
a 



Mese 



o 
a 

%m 

o 

3 



0) a 
o m 



FESTE 

religiose 



PESTE 

civili 



S 

a 
a 

e 

3 

•e 

a 



Osservazbni 



i835 



1836 



1837 



1840 



1854 



1855 



Oltob. 


28 


M. 




29 


G. 




30 


V. 




31 


S. 


Nov. 


1 


D.$ 


» 


3 


M. 




4 


M. 




5 


G. 




6 


V. 




7 


S. 


Magg. 


21 


s. 




22 


U.A 




23 


L $ 




24 


M. 




25 


M. 


Agosto 


19 


S. 




20 


o.« 




21 


L. 




22 


II. 




23 


M. 


» 


13 


L. 




14 


M. 




15 


M.® 




16 


G. 




17 


V. 


Ottob. 


7 


S. 




8 


D.® 




9 


L. 




10 


M. 




11 


M. 


Giug. 


8 


y. 




9 


s. 




10 


D.iii 




11 


L. 




12 


M. 



Yigilia 
Tutti i Santi 

Esposizione della 
B. V. della Salute 



Vigilia 
Pentecoste 
n. Festa 

I. gior. delle T. 



Yigifia 
Absudz. di M. y. 



Apertura del trì- 
auo alla Salute 



IT. Luo. diS.Mar. 

Sagra notturna per 
S. Bartolammeo 



18 



18 



45 



11 



247 



6 



36 
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Funzione nella Cattedrale. 
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città. Vedi Calend. 1849. 



Suir imbrunire di questo > 
giorno assembramento po- 
polare nella piazza di San 
marco. 



Solenne processione nella 
piazza di S. Marco. 



Molti devoti accorrono nella 
parrocchia di S.Francesco 
della \igna. 



— CVII — 

Circostanze religiose e civili, che aceompagaarono le sùbite di 



Attaeeati 



ioni dei cholerosi 

Tav. X. 









M ed 






Dimi- 




o 
a 


Mese 


o 
a 


•a «d 


FESTE 


FESTE 


nuzioni 




a 


o 


2 S 










Osservazioni 


< 




5 


.2 « 


religiose 


civili 


da' 


a 










o« 




i 






1836 


Aprile 


5 
6 

7 
8 


M. 
G. 
V. 


in. Festa di Pasqua 














9 


S. 






13 


4 






Magg. 


25 
26 

27 
28 
29 


G. 
V. 

S. 


I. gior. delle T. 

n. gior. delle T. 
III. gior. delle T. 




62 


44 




— 


Giug. 


15 
16 
17 

18 


M. 
G. 
V. 

S. 
















19 


D.® 






25 


14 




— 


Luglio 


24 
25 
26 

27 


L. 
M. 
M. 


S. Pantaleone 








Festa molto frequentata 






28 


G. 






17 


8 




1837 


Agosto 


19 
20 
21 
22 


S. 

L. 
M. 




lY. LuD.diS.Mar. 












23 


M. 




Sagra notturna per 
S. Bartolammeo 


14 


7 




1849 


— ■ 


19 
20 
21 

22 


L. 
M. 
M. 










Og|[i cessarono leostiliti» eia 






23 


Aia • 

G. 






261 


186 


città capitolava. I cittadini 
dunque accalcati nel Sest. 
di Castello si diradarono 


































ritornando alleprop. case. 






22 
23 
24 
25 


S: 

V. 

s. 










Oggi furono aperti i passi e 






26 


D.^ 






141 


97 


cornine, ad UKire le truppe. 



— CVIII — 



a 


Mese 


§ 


Giorno della 
settimana 


FESTE 

religiose 


FESTE 
civili 


Dimi- 
nuzioni 


Osservazioni 


da 


a 


1855 


Giug. 
Luglio 


8 

9 

10 

ìi 

12 

20 
21 
22 
23 

24 

6 
7 
8 
9 
10 


M. 
G. 
V. 

S. 
D.^ 

M. 
G. 

V. 

s. 

V. 

s. 

L. 

M. 


Triduo per olten- 
nere la liberazione 
dal cholera nella 
chiesa della Salute 

Nativ. di S. G. B. 


Apertura del tea- 
tro la Fenice 


43 
24 
13 


25 
6 
2 


Grande conconso di dÌYoti. 

Vedi Calendario 1836. 
Però con poeo concorso. 




— CIX — 

Circostanze religiose e civili, die acconpagnarono i sùbiti aumenti dei chòlerosi 

Morti 



Tav. XI A, 



o 
a 
a 


Mese 


e 
a 

.2 
O 


Giorno della 
settimana 


FESTE 

religiose 


FESTE 

• 'ì • 
civili 


Aumen- 
ti 


Osservazioni 


da' 


a 


1835 
1840 


Nov. 
Agosto 


15 
10 
17 
IS 
19 

il 
18 
19 
2() 
21 


M. 

M. 
G. 

V. 

S. 

L. 
M. 




• 


158 




2C6 


Sulla >era disordinato aflbl- 
lamento di cittadini nella 
piam di S. Marco. 



Circostanze religiose e civili, die accompagnarono le sùbite diminnàoni dei cbolerosi 

Morti 



e 
a 
a 


Mese 


o 
a 

3 


Giorno della 
settimana 


FESTE 

religiose 


FESTE 

civili 


Dim»* 
nuzioni 


Osservazioni 


da 


a 


1835 
1836 
1849 


Nov. 

Magg. 
Giug. 

Agosto 


9 
10 
11 
12 
13 

31 
1 
2 
3 
4 

14 
15 
16 
17 
18 


L. 
M. 
M. 

G. 
V. 

M. 
M. 

G.® 
V. 

S. 

M. 
M. 
G. 
V. 

S. 


S. Martino 

Corpus Domini 

Vigilia 
Assunz. di^M.^V. 


• 


17 

28 
247 


6 

15 

166 


• 

Tedi Calendario 1886. 

Solenne processione in piaz- 
za S. Marco con molto con- 
corso di popolo. 

Esposizione della B. V. della 
baluie per 8 giorni. 

Disordinato affollamento di 
popolo in piana. 



— ex — 

Cifre dei ehiderosi disposte di periodo in periodo secondo i £^rni deUa seMmana 

Ta¥. XII. IL. 



Anno 


Giorui 


Attaccati 


Morti 


Proporr, 
per % 


Anno 


Giorni 


Attaccali 


Morti 


Proporz. 
per % 


1835 


Dom. 


60 


63 


70,00 


1836 


Dom. 


494 


306 


61,94 




LUD. 


97 


46 


47,12 




Lan. 


56^ 


288 


50,61 




Mart. 


112 


45 


40,19 




Mar. 


560 


322 


57,50 




Mere. 


85 


54 


62,22 




Mere. 


487 


3t0 


63,65 




Gìov. 


66 


61 


63,55 




Giov. 


458 


266 


58,08 




Yen. 


87 


41 


47,12 




Yen. 


476 


289 


63,71 




Sab. 


94 


49 


52,12 




Sab. 


475 


285 


60,00 


661 


359 


54,31 


3519 


2066 


58,73 


1837 


Dom. 


75 


55 


72,00 


1849 


Dom. 


895 


496 


55,42 




Lun. 


67 


48 


71,64 




Lun. 


959 


535 


55,78 




Mar. 


60 


47 


78,33 




Mar. 


983 


602 


61,24 




Mere. 


68 


42 


61,76 




Mere. 


949 


534 


56,26 




Giov. 


59 


50 


84,71 




Giov. 


901 


580 


64,37 




Yen. 


67 


54 


80,58 




Yen. 


633 


567 


60,77 




Sab. 

* 


72 


46 


63,88 




Sab. 


1005 


519 


51,64 


468 


342 


73,71 


6625 


3833 


57,84 


1854 


Dom. 


15 


6 


40,00 


1855 


Dom. 


171 


88 


51,46 




Lun. 


20 


12 


60,00 




Lun. 


200 


109 


54,50 




Mar. 


11 


8 


71,81 




Mar. 


176 


134 


76,13 




Mere. 


12 


14 


116,66 




Mere. 


166 


87 


52,41 




Giov. 


10 


7 


70,00 




Giov. 


152 


87 


57,20 




Yen. 


9 


4 


44,44 




Yen. 


169 


79 


46,74 





Sab. 


9 


8 


88,88 




Sab. 


175 


125 


72,00 


86 


59 


68,60 


1209 


709 


58,64 



— CXI — 

Cifre dei cholerosi disposte secondo i giorni della 
settimana per r intero periodo cholerico 

4ttaecatl 



Propoitione della mortalità secondo 
i giorni della settimana 



Anni 


Dom. 


Lun. 


Mar. 


Mer. 


Giov. 


Ven. 


Sab. 


1835 


90 


97 


112 


85 


96 


87 


94 


1836 


494 


569 


560 


487 


458 


476 


476 


1837 


75 


67 


eo 


68 


59 


67 


72 


1849 


895 


959 


983 


949 


901 


933 


1005 


1854 


15 


20 


11 


12 


10 


9 


9 


1855 


171 


2C0 


176 


166 


152 


169 


175 


1740 


1912 


1902 


1767 


1676 


1741 


183u 


Morti 


« 


Anni 


Dom. 


Lun. 


Mar. 


Mer. 


Giov. 


Ven. 


Sab. 


1835 


63 


46 


45 


54 


61 


41 


49 


1836 


306 


288 


322 


310 


266 


289 


283 


1837 


55 


48 


47 


42 


50 


54 


46 


1849 


496 


535 


602 


534 


580 


507 


519 


1854 


6 


12 


8 


14 


7 


4 


8 


1855 


88 


109 


134 


87 


87 


79 


125 


1014 


1038 


1158 


1041 


1054 


1034 


1032 



c. 



Giorni 


Attacc. 


Morti 


Proporz. 
per Vo 


Domenica 


1740 


1014 


58,27 


Lunedi 


1912 


1C38 


54,28 


Mai iodi 


1902 


1158 


60,88 


Mereordi 


1767 


1041 


58,91 


Giovedì 


1676 


1051 


62,88 


Venerdì 


1741 


1034 


59,38 


Sabato 


1830 


1032 


55,78 


12568 


7368 


58,62 



Numero dei giorni con casi contenuti 
nel ciclo cholerico e termine medio dei 
casi per ogni giorno della settimana 



Giorni 


A'.o dei 
giorni 
con casi 


Num. 
dei casi 


Termine 

medio 
per gior. 


Domenica 


97 


1740 


17,94 


Lunedì 


97 


1912 


19,71 


Martedì 


93 


1902 


20,46 


Mereordi 


88 


1767 


20,07 


Giovedì 


91 


1676 


18,41 


Venerdì 


91 


1741 


19,13 


Sabato 


95 


1830 


19,26 


652 


12568 


19,27 



— CXII — 

(Sfire dei cholerosi disposte secondo i mesi nei sei perìodi eliolerìci 

Ta¥.XIIIJL. 



Anno 


Mesi 


Attaccati 


Morti 


Proporz. 
per o/o 


Anno 


Mesi 


Attaccati 


Morti 


Proporz. 
per % 


1835 


Ottobre 


160 


91 


56,87 


1835 


Gennajo 


13 


8 


CI, 57 




Novemb. 


439 


244 


55,55 




Febbrajo 


55 


40 


74,54 




Dicemb. 


62 


24 


38,71 




Marzo 


239 


119 


49,79 














Aprile 

Maggio 

Giugno 


461 

1170 

587 


246 
619 

331 


63,37 
52,89 
66,61 














Luglio 

Agosto 

Settemb. 

Ottobre 

ÌNovemb. 


646 

245 

83 

19 

1 


394 

165 

70 

14 


60,99 
67,55 
84,33 
73,68 


661 


359 


54,31 


3519 


2066 


58,73 


1837 


Luglio 


HO 


74 


67,25 


1849 


Luglio 


40 


26 


65,00 




Agosto 


252 


173 


68,65 




Agosto 


6268 


3518 


56,12 




Settemb. 


105 


95 


93,47 




Settemb. 


305 


283 


92,8t 




Ottobre 


1 


— 


— 




Ottobre 


12 


6 


50,00 


468 


r 

342 


73,71 


6625 


3833 


57,84 


1854 


Agosto 


4 


2 


50,00 


1855 


Maggio 


213 


101 


47,41 




Settemb. 


22 


14 


63, C3 




Giugno 


685 


410 


58,39 




Ottobre 


53 


40 


71,43 




Luglio 


175 


113 


64,56 




Novemb. 


4 


3 


75,00 




Agosto 
Settemb. 


104 

27 


63 
19 


60,57 

70,37 














Ottobre 


3 


2 


66,33 














Novemb. 


2 


1 


60,50 


86 


59 


68,60 


1S09 


709 


58, 6 i 



— CXIII 

Cifre dei cholerosi disposte secondo i mesi 
per l' intero ciclo cliolerico 

4t(aeeatl 



Mesi 


1835'l833 1837 1849 1854 1835 


Som- 
me 


Gennajo 


— 


13 


_ 


~— 


_ 


-^ 


13 


Febbrajo 




55 


— 


— 


— 


— 


55 


Marzo 


— 


239 


— 


— 






239 


Aprile 


— 


461 


— 




— 


— 


461 


Maggio 


— 


1170 


— 


— 


— 


.213 


1383 


Giagno 


— 


587 


— 


mmmm 


— 


685 


1272 


Luglio 


— 


646 


110 


40 


— 


175 


971 


Agosto 


— 


245 


252 


6268 


4 


104 


6873 


Settembre 


— 


83 


105 


335 


22 


27 


542 


Ottobre 


160 


19 


1 


12 


56 


3 


2d1 


Novembre 


439 


1 


— 


— 


4 


2 


446 


Dicembre 


62 




— 


— 




— 


62 


661 


3519 


468 


6625 


86 


1209 


12568 


Morti 


Mesi 


1835 


1836 


1837 


1849 


1854 


1855 


Som- 
me 

8 


Gennajo 


— 


8 




>— 


~. 


Febbrajo 


— 


40 


— 


— 


— 


— 


40 


Marzo 


— 


119 


— 


— 


— 


— 


119 


Aprile 


— 


246 


— 


— 


— 


— 


246 


Maggio 




619 


— 




— 


101 


720 


Giugno 


— 


391 


— 




— 


410 


801 


Luglio 


— 


394 


74 


26 


— 


113 


607 


Agosto 


— 


165 


173 


3518 


2 


63 


3921 


Settembre 


— 


70 


95 


283 


14 


19 


481 


Ottobre 


91 


14 


— 


6 


40 


2 


153 


Novembre 


244 


— 


— 


— 


3 


1 


248 


Dieembre 


24 


^ 


— 


— 


— 


— 


24 


359 


2U66 


342 


3883 


59 


709 


7368 



ProporEione della mortalità per mesi 
e per istagioni nel ciclo cholerico 



e. 



Mesi 


Si 

O P 

- 


Attac- 
cati 




Prop. 
pei- 7o 


Gennajo 


1 


13 


8 


61,54 


Febbrajo 


1 


55 


40 


72,72 


Marzo 


1 


239 


119 


49,79 


Aprile 


1 


^461 


246 


53,33 


Maggio 


2 


1383 


720 


52,06 


Giugno 


2 


4272 


801 


62,97 


Luglio 


4 


971 


607 


62,51 


Agosto 


5 


6873 


3921 


57,04 


Settembre 


5 


542 


481 


88,74 


Ottobre 


6 


251 


153 


60,95 


Novembre 


4 


446 


248 


55,59 


Dicembre 


1 


62 


24 


38,71 


• 33 


12568 


7368' 58,62 



* Nelle ricerche meteorologiche il numero dei 
mesi componenti il ciclo cholerico appariva essere 
31 quando invece era 83. La ragione si è che in 
quelle ricerche fUrono pretermessi due mesi per- 
che non ebbero che un solo caso per ciascheduno, 
e furono il novembre 1886 e T ottobre 1837. 



Slagiooi * 




Attac- 
cati 


o 


Prop. 
P«r 7o 


Inverno 


3 


130 


72 


55,38 


Primavera 


4 


2083 


1085 


52,08 


Estate 


11 


9116 


5329 


58,45 


Autunno 


15 
33 


1239 
12568 


882 
7568 


71,18 


58,62 



* Le stagioni sono divise secondo l-* anno me- 
teorologico, che incomincia col l.*' dicembre. 



— CXIV — 

Termine medio dinino M ehelerosi seconde i mesi nei sei periodi eliolerid 

Tav. %MW 4. 



1 Anno 


Mesi 


Num. dei 

giorni 

con casi 


Num. dei 
easi 


l^ermioe 

medio 

per gior. 


Anno 


Mesi 


Num. dei 

giorni 

con easi 


Num. dei 
casi 


Termine 

medio 

per gior. 


1835 


Ottobre 


22 


• 

160 


7,27 


1836 


Gennajo 


8 


13 


1,62 




Novemb. 


29 


489 


15,14 




Febbrajo 


24 


55 


2,29 




Dicemb. 

1 


20 


62 


3,10 




Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settemb. 

Ottobre 


28 
30 
31 
30 
31 
31 
25 
16 


239 

461 

1170 

587 

646 

245 

83 

19 


8,53 

15,36 

37,74 

19,56 

20,84 

7,90 

3,32 

1,18 










• 




NoTemb. 


1 


1 


1,00 


71 


661 


9,30 


255 


3519 


13,80 


1837 


Luglio 


25 


HO 


4,40 


1849 


Luglio 


8 


40 


5,00 




Agosto 


31 


252 


8,13 




Agosto 


31 


6268 


202,00 




Settemb. 


22 


105 


4,77 




Settemb. 


25 


305 


12,20 




Ottobre 


1 


1 


1,00 




Ottobre 


10 


12 


1,20' 


79 


468 


5,92 


74 


6625 


89,55 

* 


1854 


Agosto 


2 


4 


2,00 


1855 


Maggio 


21 


213 


10,14 




Settemb. 


16 


. 22 


1,37 




Giugno 


30 


685 


22,83 




Ottobre 


23 


56 


2,43 




Luglio 


31 


175 


5,64 




Novemb. 


4 


4 


1,00 




Agosto 

Settemb. 

Ottobre 


27 

14 

3 


104 

27 

3 


3,85 
1,93 
1,00 














Novemb. 


2 


2 


1,00 


45 


86 


1,91 


128 


1209 


9,44 



— cxv — 

Numero dei giorni con casi nei varii mesi del ciclo cholerico 



Anni 




• 


£ 


1 


1 


D 

3 


P 


o 
1 


• 

ti 


• 

1 

o 


• 


i 

Q 


1835 
1836 
1837 
1849 
1854 
1855 


8 
8 


24 


28 


30 


31 
21 


30 
30 


31 

25 

8 

31 


31 
31 
31 
2 
27 


25 
22 
25 
16 
14 


22 
16 

1 

10 
23 

3 


29 
1 

4 
2 


20 


24 


28 


30 


52 


60 


95 


122 


102 


75 


36 


20 



Termine medio diurno dei casi nei mesi e nelle stagioni 





Numero 




Termine 


Mesi 


dei 


Attaccati 


medio 




giorni 




per gior. 


Gennajo 


8 


13 


1,62 


Febbrajo 


24 


55 


2,29 


Marzo 


28 


239 


8,53 


Aprile 


30 


461 


15,36 


Maggio 


52 


1383 


26,67 


Giugno 


60 


1272 


21,20 


Luglio 


95 


971 


10,20 


Agosto 


1:22 


6873 


56,34 


SetU^mbre 


. 102 


542 


5,36 


Ottobre 


75 


251 


3,34 


Novembre 


36 


446 


12,29 


Dicembre 


20 


62 


3,10 


652 


12568 


19,27 



c. 



Stagioni 


Numero 

dei 
giorni 


Numero 
dei casi 


Termine 

medio 

per gior. 


Inverno 
Primavera 
Estate 
Autunno 


■ 

52 
HO 
277 
213 


130 
2083 
9116 

• 

1239 


2,50 
18,93 
32,91 

5,81 


652 


12568 


19,27 



DESCRIZIONE 

delle rappresentazioni g^raflelie. 



-^^■^^•^-&' 



A rendere visibili gli accidenti delle curve choleriche e delle 
meteorologiche mi sono giovato delle coordinate rettangolari^ìn cui 
le linee perpendicolari si chiamano ascisse, le orizzontali ordinate, 
Suir asse delle prime sono sempre segnate le varie divisioni del 
tempo ; sulle seconde il numero dei cholerosi o le diverse indica- 
zioni meteorologiche. 

Tav. I. Prospetto delle sei curve choleriche. 

Coordinate rettangolari, — Sull' asse delle ascisse stanno i 
mesi dell' anno divisi per quinquedii ; ogni divisione sulle ordinate 
rappresenta invece dieci casi di morbo. Le curve cosi tracciate 
partono dallo zero. Esse sono a più colori per meglio distinguerle^ 
e portano in calce V epoca del cominciamento e quella della fine. 

Tav. II. Confronto delle curve choleriche colle barometriche 

nel 1835, 1856, 1857, i854, 1855. 

Coordinate rettangolari, —^ Le curve continue sono le chole- 
riche ; le interrotte le barometriche. Le prime si costrussero col 
metodo indicato nella descrizione della tavola antecedente; le se- 
conde conservano sull'asse delle ascisse le divisioni in quinquedii; 
sulle ordinate però ogni spazio corrisponde 'jblW elevazione d' una 
linea parigina^^.partendo dalleT336'" sulla superficie del mercurio* 

Tav. III. Confronto delle curve choleriche colle termometriche 

nel 1855, i856, i857, i854, i855. 

Coordinate rettangolari, — Lo stesso metodo di costruzione 
seguito per lo curve, di cui parla la Tav. II. Solo è a notarsi che 
per le termometriche ogni spazio sulle]!ordinate corrisponde ad un 
grado reaumuriano partendo dal 10° sopra lo zero. 



Tiiv. IV. Confronto delle curve eholeriehe eolie igrometricbe 

nel 1835, 1836, 1837, 1851, 1855. 

Coordinate rettangolari. — Lo stesso metodo di costruzione 
seguito per le curve antecedenti. Si avverta soltanto che uno spa- 
zio sulle ordinate corrisponde ad un grado dell' igrometro del 
Saussure partendo dai gradi 70. 

Tav. V. Confronto delle curve eholeriehe con quelle rappresentanti 
la forza del vento nel 1855, 1836, i837, i854, 1855. 

Coordinate rettangolari. — Il solito metodo dì costruzione : 
suUe ordinate, per le curve dei venti, ogni spazio corrisponde ad 
un grado di forza partendo dallo zero. 

Tav. VI. Frequenza relativa dei venti durante i sei periodi choléricl. 

Coordinate rettangolari. — Sull'asse delle ascisse le direzio- 
ni varie dei venti; sulle ordinate la cifra della frequenza misurata 
sulla scala posta in calce alla tavola partendo dallo zero. 

Tav. in. Qualità varia dei giorni durante i sei periodi choleriei. 

Coordinate rettangolari. — Sull' asse delle ascisse le indica- 
zioni della qualità diversa dei giorni ; sulle ordinate la cifra della 
frequenza di ciascuna differente qualità, misurata sulla scala pò- « 
sta in calce alla tavola partendo dallo zero. 

Tav. Ym. Confronto della curva cholerica colla ozònómetrìca 

nel 1855. 

Coordinate rettangolari. — Per la curva cholerica, eh' è la 
continua, sull' asse delle ascisse uno spazio comprende due giorni; 
uno sulle ordinate corrisponde a dieci casi di morbo ; per la ozóno- 
metrica^ eh' è l'interrotta, uno spazio sul primo racchiude del pari 
due giorni, uno sulle seconde rappresenta un grado dell' ozóno- 
metro partendo dallo zero. 
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ERR4TA.G0RRIGB 

A pag. 6 lin. 30 des invaBÌon leggi des invasions 
» SI » 2 nella iodicasione delle rubriche delia tabella 

ove dice : pressioni leggi temperature 
IVella stessa tabella ove dice 
4855 — 7 — 3 — 3 — 4 idem 

leggi invece 
4855 — 7 — 3 — 2 — 2>anno t m.Ipari 
e nelle somme in luogo di 
31 — 18 — 9 — 9 

leggi . . . 

31—18 — 8 — 5 

» 5B nella tabella ove dice 

4 — 4-0 
leggi 

4 — 3 — 4 
e nefle somme déUft stessa anzi che 
31 _ 16 — 13 — 2 
^ leggi 

31 — 15 — 14 — 2 
» 67 nella intitolazione del capitolo 

colla direzione e la forza leggi colla direzione e colla forza. 
Nelle tavole numeriche 
» xxz settembre ; quinquedio 21 — 25 ; rubrica 8.a anzi che 2 leggi 4. 
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